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[bookmark: _TOC_250005]PRESENTAZIONE

Ho la gioia di presentare una nuova edizione del nostro Direttorio. A partire dal 1999, anno in cui venne pubblicata l’edizione precedente, si sono celebrati due Capitoli Generali e, in diversi incontri congregazionali, si sono studiati temi che arricchiscono il nostro patrimonio carismatico e aiutano a consolidare la nostra organizzazione.
Nell’ultimo Capitolo Generale si avvertiva già la necessità di inserire tutte queste decisioni e orientamenti nel Direttorio. Il Governo Generale assunse questo impegno nel suo Piano di Azione, che presentò all’Incontro con i Superiori Maggiori della Congregazione, celebrato a Colmenar Viejo (Spagna) nel mese di settembre del 2010. In quell’incontro si chiese che si portasse a termine questa revisione.
In questo ultimo anno una commissione di esperti ha lavorato alla revisione, che è stata studiata dal Governo Generale nelle sue sessioni di marzo e ottobre del 2011. Finalmente, nella sessione del 18 ottobre 2011, è stato definitivamente approvato il nuovo testo.
Abbiamo deciso di mantenere la numerazione del Direttorio del 1999, riorganizzando solamente alcuni numeri, per facilitarne l’uso. Come nell’edizione precedente, il Direttorio segue l’organizzazione tematica delle Costituzioni.
Vi invito a studiare questo testo che offre stimoli importanti per approfondire la conoscenza e come vivere la nostra vocazione missionaria, sia nell’ambito personale che comunitario. In esso si raccolgono gli orientamenti fondamentali che la Congregazione è andata  elaborando  nei  Capitoli  Generali  e  in  altri

incontri per promuovere una vigorosa vita missionaria e poter incoraggiare una risposta audace e creativa alle sfide apostoliche del mondo di oggi.
Nel Direttorio troverete anche le norme che devono guidare l’esercizio del governo e l’organizzazione della vita comunitaria nei suoi diversi livelli, la programmazione dei processi formativi e dei progetti apostolici e il funzionamento dell’economia nella Congregazione. Una buona conoscenza e una rigorosa fedeltà a queste norme faciliteranno uno sviluppo armonico della vita congregazionale.
Che questo Direttorio sia per ciascuno di noi uno strumento di crescita nella vita missionaria.


Roma, 24 ottobre 2011
Festa di Sant’Antonio M. Claret


Josep M. Abella Batlle, cmf.
Superiore Generale

[bookmark: _TOC_250004]DECRETO DI PROMULGAZIONE

La nostra Congregazione di Missionari Figli del Cuore Immacolato di Maria (Missionari Clarettiani) è una realtà viva, che si mantiene fedele allo spirito di Sant’Antonio M.a Claret, suo Fondatore, espresso nelle nostre Costituzioni, e che si rinnova costantemente, attenta alla realtà sociale ed ecclesiale in cui vive, perché la testimonianza della sua vita sia sempre più chiara e la sua missione più efficace.
Le Costituzioni contengono “le norme fondamentali relative al governo dell’istituto e alla disciplina dei suoi membri, alla loro incorporazione e formazione, e anche l’oggetto proprio dei sacri vincoli” (can. 687 § 1). Il Direttorio sviluppa e applica il contenuto delle Costituzioni con le norme e i criteri di attuazione, e raccoglie anche le disposizioni, gli orientamenti che i Capitoli Generali indicano circa la vita e la missione della Congregazione.
Da quando è entrato in vigore il Direttorio della Congregazione il 16 luglio dell’anno 1999, si sono celebrati altri due Capitoli generali, le cui disposizioni era necessario inserire in modo esplicito nella nostra legislazione.
Il Governo Generale nominò una commissione con il compito di arricchire il Direttorio con il magistero capitolare, di rivedere alcuni dei suoi numeri per adeguarli alla realtà, e di correggere alcuni errori. In diverse sessioni dei Consigli di marzo e ottobre del 2011, il Governo Generale ha rivisto il testo del Direttorio e le modifiche proposte.

Finalmente, nella sessione di Consiglio del 18 ottobre 2011, il Governo Generale ha dato la sua approvazione definitiva.
Con il presente Decreto, a norma della nostra legislazione, viene promulgato il Direttorio della Congregazione dei Missionari Figli del Cuore Immacolato di Maria, Clarettiani, che entrerà in vigore a partire dall’11 febbraio 2012, anniversario della approvazione delle nostre Costituzioni.

Dato a Roma il 24 ottobre 2011, Solennità  di Sant’ Antonio Ma Claret.


Josep Ma Abella Batlle, CMF
Superiore Generale


José-Felix Valderrábano Ordeig, CMF Segretario Generale

SPIEGAZIONE DELLE SIGLE


A) Documenti della Chiesa

AAS	= Acta Apostolicae Sedis can.	= Canone
CCEO  = Codex Canonum Ecclesiarum Orientalium (1990) CIC	=  Codex Juris Canonici (1983)
ES	= Ecclesiae Sanctae (1966)
ET	=  Evangelica Testificatio (1971) EN	=  Evangelii Nuntiandi (1975) GS	=  Gaudium et Spes (1965)
IOE	=  Inter Oecumenica (1964) LG	=  Lumen Gentium (1964) MQ	=  Ministeria Quaedam (1972) MR	=  Mutuae Relationes (1978) OT	= Optatam Totius (1965)
PC	=  Perfectae Caritatis (1965)
PI	=  Potissimum Institutioni (1990) PO	= Presbyterorum Ordinis (1965) RC	=  Renovationis Causam (1969) SC	= Sacrosanctum Concilium (1963) VC	=  Vita Consecrata (1996)
B) Documenti della Congregazione
AD	=  Amministrazione (CapGen 1967) Ann.	=  Annales Congregationis CMF 1AP	= Apostolato (CapGen 1967)
2AP	= Apostolato (CapGen 1973) AS	=  Associati (CapGen 1973) CC	=  Costituzioni
CIA	= Codex Iuris Additicii
CPR	=	Il	Clarettiano	nel	processo	di	rinnovamento Congregazionale (CapGen 1985)

DC	=  Dichiarazione sul Carisma (CapGen 1967) Dir.	=  Direttorio
DVC	=  Direttorio Vocazionale Clarettiano (2000) E	=  Economia (CapGen 1973)
EMP	=  In Missione Profetica (CapGen 1997) 1F	=  Formazione (CapGen 1967)
2F	=  Formazione (CapGen 1973)
HAC	= Uomini che ardono in carità (CapGen 2009) HH	= Fratelli Coadiutori (CapGen 1967)
MH	=  Missionari Fratelli (CapGen 1973)
MCH	=  Missione del Clarettiano oggi (CapGen 1979) MI	= Missioni ai Non-Cristiani (CapGen 1967) MJSC  = Messaggio ai Secolari Clarettiani (1979)
PE	=  Patrimonio Spirituale (CapGen 1967) PGF	=  Piano Generale di Formazione (1994) PTV	= Affinché abbiano la vita (CapGen 2003)
1RG = Regime della Congregazione (CapGen 1967) 2RG  =  Regime della Congregazione (CapGen 1973) SP        = Servitori della Parola (CapGen 1991)
1VR	=  Vita Religiosa (CapGen 1967) 2VR	=  Vita Religiosa (CapGen 1973)




C) Altri documenti
Aut.	= Autobiografia
CapGen	=	Cap.  Generale:  XVII,  XVIII,  XIX,  XX, XXI, XXII
EC	= Epistolario Claretiano

[bookmark: _TOC_250003]NOTE  METODOLOGICHE




1. In questa edizione si è mantenuta la numerazione del Direttorio del 1999. Alcuni numeri sono cambiati di ordine perchè il capitolo avesse uno svviluppo più logico.

2. Le Costituzioni vengono citate con queste lettere “CC” seguite dal numero a cui si fa riferimento.

3. Quando si rimanda ad un altro numero del Direttorio, questo numero è tra parentesi preceduto dalla lettera n. Ma se viene citato insieme con il Codice o le Costituzioni, si indicherà con Dir. seguito dal numero.

4. La sigla “cf.” si trova soltanto nelle note e quando il testo a cui si allude non è letterale. Non si usa questa sigla se il testo si cita letteralmente, anche se non è scritto tra virgolette o non è in corsivo.
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[bookmark: _TOC_250002]CAPITOLO PRELIMINARE

Articolo 1° - Norme generali

1. Diritto della Congregazione in generale

1. La Congregazione si governa col Diritto universale della Chiesa e con il suo proprio, costituito da decreti, rescritti ed altri atti amministrativi della Sede Apostolica emessi per la Congregazione, dalle Costituzioni, dal Direttorio e dai decreti e decisioni generali emanati dalla legittima autorità interna, inoltre dalle sane tradizioni e abitudini.

2. I Superiori promuovano e tutti fomentino una profonda conoscenza della nostra legislazione e degli impegni che da essa derivano, di maniera che, attraverso lo studio pubblico e privato della stessa, si arrivi alla scoperta dei valori evangelici in essa contenuti1.

3. Prima degli atti più importanti di governo, come p. e. la celebrazione di Capitoli, elezioni e nomine per incarichi, ecc., si leggano le relative prescrizioni del diritto universale e del nostro proprio.

2. Le Costituzioni

4. Le Costituzioni sono un’espressione dell’azione dello Spirito che nella Chiesa chiama alcuni a seguire e a imitare in modo perfetto la vita evangelica di Cristo, nella forma    in  cui  la  visse  e  la  propose  il  nostro  Padre



1 1VR 6.

[bookmark: _bookmark3][bookmark: _bookmark2][bookmark: _bookmark1]Fondatore. La loro approvazione da parte della Chiesa attesta l’ecclesialità della nostra Congregazione2.
In esse si espongono la natura, le caratteristiche e le esigenze più essenziali e costanti della nostra missione nella Chiesa e viene definito il nostro stile di vita3 e il tipo di governo proprio di una Congregazione missionaria. Le Costituzioni devono essere l’asse centrale del nostro dinamismo rinnovatore nel seguire Cristo4.

5. Il testo latino è l’unico riconosciuto come autentico. Le versioni in altre lingue devono essere esaminate e dichiarate fedeli dal Superiore Generale col suo Consiglio.

6. In caso di grave necessità, il Superiore Generale, con il consenso del suo Consiglio, può chiedere alla Sede Apostolica la sospensione di qualche norma costituzionale fino al seguente Capitolo Generale (n. 495 a).

7. In caso di grave necessità, il Superiore Generale, col consenso del suo Consiglio, può dispensare tutta la Congregazione da qualche articolo delle Costituzioni (n. 495 a), per tutto il tempo che manca fino alla celebrazione dell’immediato Capitolo Generale, tranne quanto viene disposto nel numero 11.

8. E’ diritto del Capitolo Generale spiegare il senso delle Costituzioni. In caso urgente e di grave necessità,  il  Superiore  Generale,  col  consenso  del  suo


2 cf. 1VR 5.
3 cf. SP 3.1.
4 cf. SP 13.2.
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[bookmark: _bookmark4]Consiglio, può dare una interpretazione provvisoria, valevole fino alla celebrazione dell’immediato Capitolo Generale (CC 155,4 e 157; Dir. 495 b).

9. Nessuna norma o abitudine può prevalere contro le Costituzioni, e i Superiori non possono dare il loro consenso alla formazione di una consuetudine contraria alle medesime.

10. I Superiori Maggiori della Congregazione, con il consenso dei rispettivi Consigli, per giusta e proporzionata causa, possono dispensare i propri sudditi da qualsiasi articolo disciplinare delle Costituzioni,  se non è loro espressamente proibito (nn. 457 s, 495 b).

11. Si proibisce espressamente la dispensa dalle Costituzioni:
a) che siano ripetizione o applicazione del Diritto universale, se ciò non avviene a norma del canone 87 § 2 e 14;
b) che riguardano punti essenziali della vita religiosa (can. 86) e che regolano l’incorporazione alla Congregazione e la formazione (can. 587 §§ 1);
c) che appartengono direttamente al governo (can. 587 § 1), come sono quelle che regolano gli incarichi di superiori maggiori e locali, stabiliscono il numero e la nomina dei consultori e officiali, ordinano i capitoli, i consigli, le scadenze o periodi dei governi, e precisano il modo di procedere nei consigli5.





5 cf. CIA (1953) 22.

3. Il Direttorio

12. Il Direttorio è l’insieme di criteri e norme di carattere generale per tutta la Congregazione che, sistematicamente ordinati, costituiscono il complemento delle Costituzioni.
E’ uno strumento importante per consolidare la comunione della nostra vita e per rendere dinamica la spiritualità e l’azione missionaria della Congregazione.

13. Le norme del Direttorio hanno durata indefinita e, pertanto, continuano ad essere in vigore fino a che non siano revocate espressamente da norme abrogative o derogative dell’autorità competente.

14. L’interpretazione autentica del Direttorio spetta al Capitolo Generale e, fuori del Capitolo, al Superiore Generale, udito il suo Consiglio.

15. Al di fuori di ciò che è espressamente proibito, e salvando sempre le norme del n. 11:
a) I Superiori Maggiori della Congregazione, con il consenso del loro Consiglio (n.457 s), per giusta e proporzionata causa, possono dispensare i propri sudditi individualmente da qualsiasi norma del Direttorio.
b) Soltanto il Superiore Generale, col consenso del suo Consiglio, può dispensare tutta la Congregazione o una Provincia o Delegazione dalle norme del Direttorio (n. 495 b).

4. Documenti del Capitolo Generale

16. I Documenti Capitolari, oltre ad essere norme propriamente dette raccolte nella nostra legislazione, contengono valutazioni e orientamenti circa l’essere e l’operare della Congregazione. Perciò si devono stimare grandemente, cercando di conoscerli e di assimilarli come un pensiero autorevole dell’intera Congregazione e come il miglior commento alle Costituzioni.

5. Decreti, Statuti e Circolari

17. I decreti generali sono norme di carattere generale date per tutta la Congregazione o per una categoria di membri dal Superiore Generale col voto deliberativo del Consiglio (n. 496 c).
I decreti generali devono essere promulgati o notificati nella forma che il Superiore Generale creda conveniente. Si raccolgano negli “Annales”, organo ufficiale della Congregazione. Perdono il loro valore quando cessa dall’incarico il Superiore che li emanò, a meno che il nuovo Superiore Generale li confermi implicitamente o esplicitamente.

18. I Superiori Provinciali possono dispensare i propri sudditi dai Decreti generali se la dispensa è urgente e non è facile il ricorso al Superiore Generale. I superiori locali soltanto possono farlo in qualche caso particolare se non è possibile ricorrere al Provinciale.

19. Gli Statuti sono norme per mezzo delle quali l’autorità competente stabilisce e regola legittimamente ed organicamente il fine, la costituzione, il regime e la

[bookmark: _bookmark5]forma di agire di quegli istituti, collegi, persone giuridiche, associazioni, ed anche le distinte zone o settori in cui si deve svolgere la vita e la missione della Congregazione, delle sue comunità e persone (can. 94 § 1). Le fondazioni o corporazioni saranno rette dagli Statuti, la cui approvazione è competenza della stessa autorità che le crea o stabilisce.

20. I Superiori Maggiori promuovono e orientano la vita della Congregazione, anche per mezzo di Circolari. In queste lettere sviluppano temi dottrinali sul nostro carisma e missione o propongono iniziative organiche per la sua crescita e sviluppo, oppure convocano, dichiarano, stabiliscono o comunicano ufficialmente tutto ciò che bisogna fare e sapere, secondo l’ambito della propria autorità e competenza.

Articolo 2° - Sopra la  Costituzione Fondamentale

21. La Congregazione ha mantenuto viva la coscienza di essere sorta nella Chiesa come una comunità convocata e consacrata sotto l’azione dello Spirito Santo e per mediazione di Sant’Antonio Maria Claret. Erede del suo spirito missionario, la Congregazione sente la responsabilità di attuare le sue iniziative missionarie e di promuovere quelle che lui personalmente non poté realizzare6.
Il nostro Fondatore ci ha introdotti in una particolare comprensione ed esperienza di vita del Cristo unto e inviato dal Padre, la cui consacrazione e missione




6 cf. MCH 70.

[bookmark: _bookmark12][bookmark: _bookmark11][bookmark: _bookmark10][bookmark: _bookmark9][bookmark: _bookmark8][bookmark: _bookmark7][bookmark: _bookmark6]continua nella Chiesa. E’ così che il Claret esercita la sua paternità sulla nostra famiglia missionaria7.
Il vivere praticamente il nostro carisma completa le ricchezze spirituali e i valori culturali delle popolazioni tra le quali viviamo8.

22. L’esperienza spirituale che il Padre Fondatore ebbe della sua vocazione missionaria fu il principio organizzatore della sua esistenza e la motivazione profonda che orientò tutta la sua vita e l’attività apostolica. Questa esperienza si converte per noi in fonte d’ispirazione e di stimolo alla risposta che dobbiamo dare oggi alla nostra vocazione nella Chiesa e nel mondo9. Per ciò stesso dev’essere da noi vissuta, custodita, approfondita e sviluppata costantemente in sintonia con il Corpo di Cristo in crescita perenne10.
I Superiori della Congregazione hanno l’obbligo grave di fomentare con tutti i mezzi a loro disposizione la fedeltà al carisma clarettiano e di promuovere l’adeguato rinnovamento richiesto dai tempi11.
Spetta al Governo Generale e ai Governi Provinciali e alle Delegazioni pianificare le attività convenienti12 per raggiungere un’esperienza di vita più profonda e sempre rinnovata del nostro carisma13.





7 MCH 70.
8 cf. SP 13.2; PTV 27; HAC 56.8.
9 MCH 52; HAC 28.
10 MR 11; HAC 45.
11 cf. MR 14.c.
12 cf. SP 22; EMP 34.1.
13 cf. 2VR 7.h; HAC 55.

23. [bookmark: _bookmark13]La nostra Congregazione di Missionari, che ottenne il Decreto di lode dal Papa Pio IX il 21 novembre del 1860 e fu approvata dallo stesso Romano Pontefice il 22 dicembre del 1865, è un Istituto religioso apostolico di diritto pontificio.

24. La Congregazione ha due nomi ufficiali che si possono usare indistintamente in qualsiasi categoria di documenti, pubblici o privati (CC 1). Il primo, preso dal significato e dallo spirito primitivo dato dal nostro Padre Fondatore, è: Congregatio Missionariorum Filiorum Immaculati Cordis Beatae Mariae Virginis. Il secondo è formato dalla parola Missionari e da un aggettivo derivato dal cognome Claret, secondo le regole di ciascun idioma, ma che deve corrispondere al latino Missionarii Claretiani.

25. I membri della Congregazione usino la sigla
C.M.F.  (Cordis Mariae Filius) che va aggiunta al proprio nome14.

26. La parola “missionario”, intesa secondo l’esperienza di Sant’Antonio Maria Claret, definisce la nostra identità carismatica. Il titolo di “Missionario Apostolico” che egli ricevette, sintetizza il suo ideale di vita secondo lo stile degli Apostoli. Implica, pertanto, l’essere discepolo e seguire il Maestro, vivere i consigli evangelici in comunità di vita con Gesù e col gruppo dei chiamati, essere inviato e annunciare a tutto il mondo la Buona Novella del Regno.




14 HAC 34. 35.
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[bookmark: _bookmark15][bookmark: _bookmark14]L’unzione dello Spirito per annunciare la Buona Novella e la comunione con Cristo, il profeta per eccellenza, ci rende partecipi della sua funzione profetica15.

27. Per essere validi collaboratori dei Vescovi nel ministero della Parola, prima di tutto dobbiamo riconoscere in essi la personale autorità e la responsabilità che incombe loro come Pastori del Popolo di Dio nelle loro Chiese particolari; per conseguenza dobbiamo assecondare le loro norme e le loro  direttive, collaborando con creatività e senso profetico nella pastorale d’insieme16.

28. Questa caratteristica della nostra identità clarettiana la dobbiamo riconoscere e applicare anche nelle nostre relazioni con i membri del clero secolare, con le famiglie religiose ed altri operatori di evangelizzazione. Formando parte di una chiesa particolare, tutti, ciascuno secondo la propria vocazione, dobbiamo dare la nostra collaborazione all’unica missione della Chiesa (n. 43).

29. La nostra vocazione clarettiana si esprime indistintamente sia nella Chiesa latina come in qualsiasi altra Chiesa “sui iuris” (can. 111-112; CCEO 27).
Il rito è personale. Tutti dobbiamo vivere con entusiasmo le nostre proprie tradizioni ecclesiali d’accordo con l’insegnamento della Chiesa, restando sempre disponibili a partecipare alla missione universale della Congregazione. Un candidato che si integra in una


15 cf. VC 48; SP 6; EMP 1; HAC 42.
16 cf. MCH 140.

[bookmark: _bookmark17][bookmark: _bookmark16]Provincia o Delegazione a una Chiesa “sui iuris” diversa dalla propria, dovrà chiedere il privilegio del “doppio rito” prima dell’ordinazione diaconale. Allo stesso modo, coloro che vengono destinati al servizio di un Organismo Maggiore a una Chiesa “sui iuris” diversa dalla propria dovranno chiedere pure lo stesso privilegio.
30. Insieme con le “Religiose di Maria Immacolata, Missionarie Clarettiane”, “Filiazione Cordimariana” e i “Secolari Clarettiani” formiamo la Famiglia Clarettiana in senso stretto. Tutti abbiamo Sant’ Antonio Maria Claret come Padre e tutti insieme continuiamo la missione per la quale lo Spirito Santo lo suscitò nella Chiesa. Tutti siamo clarettiani, ma ogni istituzione ha una maniera particolare di esserlo17.
Anche altri istituti e gruppi possono far parte della grande Famiglia Clarettiana per il loro legame con il Fondatore o con la Congregazione e perché in sintonia con lo spirito missionario di Claret.
31. Nella Famiglia Clarettiana la fraternità si manifesta e si accresce con le relazioni personali, con la comunione tra le istituzioni, con l’aiuto allo sviluppo degli altri rami della Famiglia, e con la mutua collaborazione a opere, progetti e attività di evangelizzazione18.
32. La consacrazione al Cuore di Maria, proposta dal Padre Fondatore come primo vincolo di coesione del nostro Istituto, è ordinata al fine generale della Congregazione.




17 MJSC, Ann. 54 (1979) 245-248.
18 cf. SP 9.3; EMP 27.
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[bookmark: _bookmark20][bookmark: _bookmark19][bookmark: _bookmark18]Per questa ragione va considerato come caratteristica della nostra vita missionaria l’impegno di raggiungere detto scopo per mezzo del Cuore Immacolato di Maria19.

33. Questa consacrazione indica anche l’esperienza spirituale del Fondatore che, come discepolo e apostolo di Cristo, riconosce di essere stato formato grazie ad un particolare intervento materno di Maria. La nostra spiritualità acquista così un carattere  filiale, giacché per Maria lo Spirito ci configura al Figlio Missionario del Padre. La presenza del Cuore di Maria nella nostra spiritualità conferisce al nostro apostolato un’impronta di umiltà, di mansuetudine e di amore materno20.

34. Come Missionari Figli del suo Cuore Immacolato, Maria ci forma nella fucina della sua misericordia e dell’amore, e ci rende strumenti del suo amore materno per gli uomini nell’esercizio del nostro servizio apostolico21. Poiché l’essere Figli del Cuore di Maria appartiene al carisma della Congregazione:
a) dobbiamo integrare in modo vitale questa realtà nella nostra vocazione;
b) dobbiamo fomentare il culto liturgico e la pietà popolare mariana;
c) nell’apostolato, annunciando il mistero totale di Cristo, dobbiamo far rilevare la funzione che in esso esercita Maria, Madre sua e nostra;


19 cf. El Corazón de María y la Congregación en el momento actual, Ann. 53 (1978) 197-209; MCH 150-151; HAC 36.
20 cf. Aut 687; SP 13, 15.3; EMP 20; HAC 34-35.
21 cf. SP 15.3; EMP 20; HAC 36.

d) [bookmark: _bookmark22][bookmark: _bookmark21]dobbiamo pertanto approfondire la conoscenza teologica sia con lo studio personale sia con dei corsi specializzati, e intensificare la vita mariana, personale e comunitaria, con giornate di spiritualità, con meditazioni, letture e nella preghiera partecipata.

35. Il nostro Fondatore ci ha lasciato il ritratto spirituale e carismatico che delinea la sua propria esperienza di vita missionaria nel breve testo contenuto nell’Autobiografia (494) e che indistintamente chiamiamo “definizione”, “forma” o “memoriale” del missionario. Lo ha affidato alla Congregazione affinché ogni missionario lo portasse con sé22 e lo considerasse come traguardo di vita23.






















22 cf. EC II 352; HAC 30-31.
23 HAC 31.
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PARTE  PRIMA










LA VITA MISSIONARIA DELLA CONGREGAZIONE

[bookmark: _bookmark29][bookmark: _bookmark28][bookmark: _bookmark27][bookmark: _bookmark26][bookmark: _bookmark25][bookmark: _bookmark24][bookmark: _bookmark23]CAPITOLO I
LA COMUNITÁ MISSIONARIA
36. Noi clarettiani siamo una comunità convocata dallo Spirito per l’annuncio missionario della Parola24. La vita in comunione, che è la prima realtà della missione, deve essere apprezzata adeguatamente da tutti25.
La nostra comunità composta da Presbiteri, Diaconi, Fratelli e Studenti (CC 7), è chiamata a vivere una comunione che comprenda in modo creativo i differenti carismi26 e le diverse culture presenti nella Congregazione27. La comunione è un segno profetico che renderà più credibile il nostro servizio missionario della Parola28.

37. Le nostre comunità, nel modo di ordinarsi, devono avere quella elasticità che permetta ad esse lo svolgimento migliore delle loro attività. Per conseguenza, possono formare una sola comunità vari gruppi che vivono in paesi vicini e sono uniti non solo nel Superiore, ma con tutta la comunità29.
In tal caso, affinché sentano realmente la fraternità clarettiana, questi gruppi si riuniranno frequentemente con gli altri confratelli della comunità alla quale appartengono, specialmente intorno alla mensa eucaristica30.


24 SP 7; HAC 37.
25 cf. EMP 28.
26 cf. EMP 30; HAC 40.
27 PTV 72; HAC 41; 56, 7.8
28 cf. EMP 27, 30.
29 2RG 34.
30 cf. 2RG 35.

38. [bookmark: _bookmark33][bookmark: _bookmark32][bookmark: _bookmark31][bookmark: _bookmark30]La comunitarietà del carisma clarettiano non permette che i nostri confratelli vivano abitualmente soli. Tuttavia non si esclude che possano esserci ragioni ministeriali o personali che consiglino i Superiori Maggiori ad autorizzare per un tempo  determinato qualche eccezione (can. 665 § 1). In ogni caso, il religioso dovrà essere ascritto ad una comunità locale, alla quale si recherà frequentemente per vivere con i suoi confratelli la fraternità clarettiana31.

39. La comunità locale non deve vivere al margine delle altre comunità32. Come espressione di un vero spirito comunitario, la comunità locale deve essere disposta ad accettare il trasferimento di qualcuno dei suoi membri quando lo richieda un bene maggiore, a giudizio dei superiori. La stessa cosa deve dirsi riguardo alla comunità provinciale33.

40. Il missionario clarettiano raggiunge nella comunità la sua personale pienezza attraverso l’effettiva convivenza fraterna, la direzione e l’autorità comuni nell’esercizio perfetto della carità secondo i consigli evangelici, la totale comunicazione dei beni, l’ordinamento comunitario della vita, tutto ciò in ordine a un esercizio più perfetto, testimoniante e fruttuoso del ministero apostolico34.
Per crescere nella comunione, le Costituzioni e gli altri documenti della Congregazione stabiliscono diversi dinamismi, quali: la condivisione della Parola di Dio, i


31 2RG 36.
32 2VR 35.
33 cf. 2VR 37.
34 PE 109; cf. EMP 27-29.

[bookmark: _bookmark37][bookmark: _bookmark36][bookmark: _bookmark35][bookmark: _bookmark34]ritmi di preghiera, la riunione plenaria della comunità, il progetto comunitario, il lavoro di gruppo, il progetto o piano personale di formazione permanente, il preventivo economico ed altri dinamismi che i Superiori Locali e Provinciali cercheranno di mantenere vivi ed efficaci35.

41. Lo spirito della vita di famiglia si manifesta nella mensa comune, dove ci alimentiamo con i cibi che il Padre celeste appresta ai suoi figli, ascoltiamo la lettura spirituale o comunichiamo con i fratelli in fraterna conversazione.

42. La carità deve portare al sacrificio e tradursi in pratica in primo luogo con le opere di misericordia, seguendo una tradizione della Congregazione e creando tra di noi una cultura di solidarietà: visitando le carceri, gli ospedali e gli asili; e con l’elemosina e l’aiuto morale a quanti si trovano nel bisogno36.

43. Il carisma del Claret che condividiamo è fonte di fraternità tra noi e con altre persone e gruppi, in modo particolare con i membri della Famiglia Clarettiana37. Pertanto la carità si deve manifestare specialmente verso le comunità di altri Organismi Maggiori, i membri della Famiglia Clarettiana e di altri Istituti, i sacerdoti del clero secolare e gli evangelizzatori laici; di maniera che con l’obbedienza ai vescovi e ai rispettivi superiori, ci uniamo tutti, secondo la vocazione dell’Istituto, nell’opera del Regno di Dio (n. 28)38.


35 cf. EMP 28.1; HAC ; 56.1; 59.1.
36 cf. 1VR 34.
37 EMP 27.
38 cf. 1VR 34.

44. [bookmark: _bookmark40][bookmark: _bookmark39][bookmark: _bookmark38]Dobbiamo manifestare riconoscenza ai nostri benefattori con l’amicizia e con l’aiuto spirituale e materiale.

45. In ciascuna delle nostre case e nelle curie degli Organismi Maggiori ci sarà un registro dove si scriveranno i nomi dei benefattori con i loro dati personali.

46. Le nostre opere missionarie devono avere come priorità l’inculturazione del Vangelo attraverso il dialogo ecumenico, interreligioso e interculturale39. D’altra parte, la solidarietà con i poveri e gli esclusi esige una condivisione della loro situazione che deve esprimere l’espressione concreta nel proprio stile di vita personale e comunitario40. Si lavorerà per la creazione di comunità adeguate per rispondere alle sfide della realtà nella quale si deve evangelizzare41.

47. Riguardo allo stile di vita, i missionari si adeguino alle buone usanze della regione, come segno di efficacia e di sollecitudine pastorale, avendo cura di dare testimonianza evangelica.

48. Come nella Chiesa nascente tutti perseveravano concordi nella preghiera e nella comunione dei beni “con Maria la Madre di Gesù” (At 1, 14), così, fra noi tutti, che ci riconosciamo uniti dal comune vincolo e condizione di Figli del Cuore Immacolato di Maria, deve regnare una carità affettiva ed


39 PTV 45; 68.
40 PTV 40; 67.1.
41 cf. CPR 80.

[bookmark: _bookmark43][bookmark: _bookmark42][bookmark: _bookmark41]effettiva più intensa, perché maggiori sono le esigenze di delicatezza, di mansuetudine e di aiuto reciproco, richieste dal nostro stesso titolo42.

49. A parte le proprie responsabilità giuridiche e morali, si dia la mano a chi è caduto in qualche colpa, imitando la bontà e la misericordia di Gesù Cristo; si faccia vedere con i fatti che tutto è stato perdonato e dimenticato, e che continua ad essere membro vitale ed efficiente della comunità, la quale non bada tanto al passato quanto al presente e al futuro43.

50. Quando un Superiore Maggiore invia un membro del proprio Organismo a una comunità di un altro Organismo a studiare o a svolgere un’altra missione, deve risolvere anticipatamente e d’accordo con i rispettivi Superiori, tutto ciò che riguarda la situazione economica, comunitaria e apostolica. Da parte loro, le comunità ricevano il confratello con molta comprensione e carità fraterna44.

51. Nella Congregazione non esiste un limite di età per porre termine all’attività missionaria. Ciò nonostante, raggiunta l’età stabilita per il pensionamento degli ecclesiastici in quella regione, si potrà chiedere al Superiore Maggiore di passare a una situazione di riposo o potrà deciderlo lo stesso Superiore Maggiore se lo giudica conveniente.





42 cf. 1VR 24.
43 cf. 1VR 33.
44 cf. E 20.

52. [bookmark: _bookmark45][bookmark: _bookmark44]Amino in modo speciale i confratelli ammalati, come membra del Cristo sofferente. Di buon grado vadano a visitarli e ad aiutarli riconoscendo in essi il Cristo. Da parte loro i Superiori e quelli ai quali è affidata la loro assistenza si adoperino perché ai confratelli infermi sia dato, con ogni sollecitudine e carità, quanto sia necessario per recuperare la salute o per sopportare l’infermità con animo sereno e pazienza cristiana45.

53. Per favorire efficacemente la carità verso gli infermi, tutti i Missionari saranno assicurati contro le malattie e la vecchiaia, in conformità a quanto è stabilito nei nn. 583-58446.

54. Quando muore un missionario verrà sepolto nella tomba di famiglia dell’Organismo clarettiano più vicino al luogo in cui è deceduto e si celebreranno le esequie secondo quanto è prescritto dalle Costituzioni al n. 19.
Si offriranno i seguenti suffragi a favore dei defunti:
a) Per i defunti della Congregazione, sia professi che novizi:
1) Sessanta messe per ogni defunto della propria Comunità. Se i suoi membri non le possono celebrare, le faranno dire per mezzo della Collettoria provinciale o generale.
2) Una messa nel primo anniversario per ogni defunto morto nella Comunità, possibilmente con una concelebrazione comunitaria.
3) Quattro messe annuali in ogni comunità per i defunti della Congregazione in generale.


45 CC (1973) 27.
46 cf. 1VR 33; AD 13, 15; E 16.

b) Una messa annuale in ogni comunità per i genitori defunti dei membri della medesima.
c) Alla morte del padre o della madre di qualcuno dei nostri, si applicheranno tre messe nella comunità dove risiede qualcuno dei suoi figli.
d) Per i nostri benefattori defunti si offrirà ogni anno una messa in ogni comunità.

30

31

[bookmark: _bookmark49][bookmark: _bookmark48][bookmark: _bookmark47][bookmark: _bookmark46]CAPITOLO II
LA CASTITÁ
55. La castità consacrata è un vero carisma, ossia, un dono gratuito di Dio (1Cor 7,7; Mt 19, 12). Non tutti sono chiamati a ricevere questo dono, né tutti lo possono comprendere (Mt 19,11). Suppone pertanto una vocazione divina47. E’ un dono che abbiamo ricevuto in vasi fragili e che perciò richiede l’incessante aiuto della grazia di Cristo e dello Spirito Santo che opera meravigliosamente nella sua Chiesa e la nostra continua corrispondenza48.

56. Essendo una vera virtù, ha innanzitutto un fondamento spirituale. Per cui si deve poggiare su una grande fede, in un amore ardente e appassionato per Cristo; la si deve abbracciare dopo una scelta cosciente, libera e gioiosa, sapendo che implica una chiamata divina e una generosa risposta da parte di chi la professa49.

57. La castità accende sempre più lo zelo e dà testimonianza dell’amore verso tutti gli uomini. Nell’esercizio dell’apostolato, la castità, accompagnata da maturità e da serenità apostolica, rende capace il missionario, sull’esempio di Gesù Cristo (Lc 8, 2-3; Mt 27, 55; Gv 11, 5; Mc 15, 40-41), degli Apostoli (Rom 16, 1-16; 1Cor 9, 5) e del nostro Fondatore, di collaborare per l’edificazione del Regno di Dio e della sua Chiesa50.



47 PE 68.
48 cf. PE 71; 1VR 50.
49 PE 72.
50 cf. 1VR 53.

58. [bookmark: _bookmark54][bookmark: _bookmark53][bookmark: _bookmark52][bookmark: _bookmark51][bookmark: _bookmark50]La pratica della castità perfetta deve essere diligente, totale, costante, fiduciosa, sorgente di gioia che sostenga lo zelo missionario, fondata su una solida e profonda pietà51. D’altra parte dev’essere accompagnata dalla prudenza che riconosce la realtà dei pericoli e la propria debolezza (2 Cor 4, 7)52.

59. La propria coscienza suggerirà al religioso, tenuto conto della sua condizione particolare, ciò che è lecito fare in materia di studio, di attività, divertimenti, letture, spettacoli, uso dei mezzi di  comunicazione sociale, ecc., sempre, naturalmente, nei limiti delle norme che eventualmente avesse dato su argomenti concreti la competente autorità della Chiesa o della Congregazione53.

60. Per vincere le tentazioni contro la castità si valgano dei mezzi opportuni: l’aiuto di qualche confratello o guida spirituale, l’orazione, il lavoro, la vigilanza, l’esercizio della presenza di Dio, il ricordo dei novissimi e della passione di Gesù Cristo, la sua invocazione e l’invocazione della Vergine santissima e dei Santi; la mortificazione dei sensi e della immaginazione, la temperanza e la sobrietà, e la pratica di qualche mortificazione corporale54.

61. I missionari devono adottare anche quei mezzi naturali che favoriscono la salute mentale e corporale55.


51 cf. PE 73.
52 cf. 1VR 53.
53 cf. PE 73.
54 cf. CC (1924) II, 18; 1VR 53.
55 cf. PC 12.
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[bookmark: _bookmark56][bookmark: _bookmark55]Ognuno deve avere cura della propria salute fisica e delle sue emozioni e deve essere disposto a riconoscere i segnali di allarme che possano annunciare una crisi nella propria vita. In queste circostanze devono chiedere l’aiuto dei Propri Superiori o di saggi consiglieri, esperti anche in psicologia. I Superiori, da parte loro, devono agire con sensibilità davanti a segnali che indicano che qualche membro della loro comunità non si senta felice, oppure manifesti una inquietudine prolungata o uno sconforto emotivo serio.
Sopratutto, devono sforzarsi di creare con ogni mezzo possibile una vita di comunità piena di vero calore e affetto fraterno, affinché il senso di solitudine, che costituisce un grandissimo pericolo per la castità, possa ridursi al minimo nelle nostre case56.

62. Tutte le Provincie e le Delegazioni Indipendenti devono elaborare una propria normativa da seguire riguardo ai casi di comportamenti indebiti in materia sessuale, tenendo conto delle norme date dalla Congregazione, dalla Chiesa universale, dall’episcopato locale, dalla Conferenza dei Religiosi e dalla legislazione del proprio paese. Queste norme dovranno essere approvate dal Governo Generale57.










56 1VR 54.
57 XXIV CapGen, acta 13.


[bookmark: _bookmark62][bookmark: _bookmark61][bookmark: _bookmark60][bookmark: _bookmark59][bookmark: _bookmark58][bookmark: _bookmark57]CAPITOLO III
LA POVERTÁ
63. Sant’Antonio Maria Claret è per noi modello sempre attuale e autentico del nostro modo di vivere la povertà evangelica. Egli considerò la povertà come un elemento primordiale e caratteristico della sua vocazione apostolica e così la visse, sia come sequela di Cristo e imitazione degli Apostoli, sia come testimonianza dell’efficacia e della veracità del suo ministero58.
L’autentico senso clarettiano della povertà ci deve spingere al lavoro quotidiano, a uno stile di vita austero, ad avvicinare i più semplici e più umili, a non ispirare le nostre attività apostoliche a interessi materiali, a cercare nell’uso dei beni unicamente un migliore servizio per la diffusione del Vangelo59.
Il santo Fondatore scriveva a proposito della vita primitiva della Congregazione: “Viviamo in comunità... una vita veramente povera e apostolica”60.

64. La povertà dev’essere per noi un mezzo per esprimere la perfetta fraternità della nostra vocazione61. La povertà effettiva, mettendo in comune i beni, testimonia la comunione spirituale che unisce i membri della comunità62. Perciò la nostra povertà esclude qualsiasi forma di peculio e di appropriazione privata63.


58 cf. PE 76.
59 cf. PE 76; PTV 67.1; HAC 65.1.
60 EC I, p. 316.
61 cf. PE 79.
62 cf. ET 21; 2VR 51.
63 PE 79; cf. EMP 25.1.


65. [bookmark: _bookmark68][bookmark: _bookmark67][bookmark: _bookmark66][bookmark: _bookmark65][bookmark: _bookmark64][bookmark: _bookmark63]La comunicazione dei beni si deve praticare con vero spirito religioso fra le Comunità e gli Organismi della Congregazione, affinché non accada che alcuni manchino del necessario e altri siano nell’abbondanza64.
E’ conveniente rendere noti a tutta la Congregazione i casi di particolare bisogno in cui si trovino i nostri fratelli e che a volte possono riguardare regioni e interi Organismi Maggiori65.
Ove fosse opportuno, la Comunità può estendere questa comunicazione ad altre persone o istituzioni estranee alla Congregazione, mettendo anche a disposizione i nostri edifici o locali66. A maggior ragione questo si deve fare in caso di pubbliche calamità. L’ospitalità e la misericordia devono far parte  della nostra povertà condivisa67.

66. La Congregazione può e deve realizzare il suo apostolato servendosi dei mezzi economici che fossero necessari, ma senza mettersi in attività economiche che potrebbero distrarci dai veri interessi del Regno di Cristo68.
Si raccomanda la revisione periodica delle nostre opere e attività e la eliminazione prudente di quelle che non sono conformi ai criteri di povertà ereditati dal Padre Fondatore69.




64 cf. PE 80; EMP 31; PTV 74.2; HAC 65.2.
65 cf. 1VR 63.
66 cf. PE 84; 1VR 62; EMP 25.4.
67 cf. PE 80; 1VR 63.
68 cf. PE 83.
69 cf. PE 86; MCH 176.

67. [bookmark: _bookmark74][bookmark: _bookmark73][bookmark: _bookmark72][bookmark: _bookmark71][bookmark: _bookmark70][bookmark: _bookmark69]Nel preventivo amministrativo delle nostre Comunità si destini con generosità una somma proporzionata per attendere alle necessità dei poveri (n. 588)70 e per sostenere progetti che li favoriscano71.

68. I Superiori badino a che tutti siano religiosamente assistiti, secondo le necessità di ciascuno, senza fare distinzioni ingiustificate.
Gli economi e amministratori esercitino il loro compito senza spirito di proprietà, consapevoli di amministrare beni che sono di tutti. Servano i propri confratelli con carità; pertanto siano solleciti per le loro necessità72.

69. Si deve considerare il lavoro non solo come una esigenza della vocazione apostolica e di servizio alla comunità73, ma anche come parte integrante della povertà apostolica. E’ permesso ai nostri di accettare un lavoro retribuito, o come un mezzo per preparare le vie del Vangelo in alcuni ambienti, o per poter svolgere in seguito gratuitamente il ministero apostolico74.

70. Non è contrario alla testimonianza collettiva di povertà ricevere a favore della Comunità la rimunerazione per un lavoro, gli stipendi, i diritti parrocchiali, i diritti d’autore, le sovvenzioni e le elemosine; si eviti però qualsiasi ansia di lucro75.


70 1VR 63.
71 cf. EMP 25.3.
72 cf. PE 79.
73 cf. 1VR 111.
74 cf. PE 78.
75 cf. 1VR 61.

[bookmark: _bookmark76][bookmark: _bookmark75]Si cerchi di creare un fondo patrimoniale stabile che permetta di esercitare gratuitamente alcuni ministeri76.

71. Si possono autorizzare “i preventivi personali” se così lo consigliano motivi adeguati, salve sempre le esigenze della povertà e della comunione  di  beni, espresse dalle Costituzioni con semplicità e radicalità ed osservando i seguenti orientamenti:

a) Che si tratti realmente di bilanci preventivi, presentati previamente all’approvazione della Comunità e controllati periodicamente.
b) Che si tratti di spese specifiche, ordinarie e abituali.
c) Che siano adeguati alle necessità reali di ciascun religioso.
d) In ogni caso si deve ricusare l’accumulo delle rimanenze.
e) In accordo con quanto viene prescritto, le pensioni, le assicurazioni, ecc. dei Missionari fanno parte dei beni della Comunità.

72. La libera rinuncia ai beni patrimoniali (CC 26) che, possibilmente, sarà fatta nella forma civilmente valida, si potrà concedere solo a chi ha compiuto almeno dieci anni di professione perpetua77. Il Superiore legittimo per concedere questa rinuncia è il Superiore Generale col consenso del suo Consiglio (can. 668 § 4; Dir. 496 p).



76 cf. 1VR 60.
77 cf. AD 9.c; PC 13.

[bookmark: _bookmark77]Chi non rinuncia ai beni patrimoniali potrà accumulare gli interessi al capitale, per difenderlo contro la svalutazione della moneta78; ma non potrà accumulare i frutti dei beni immobili ceduti in uso e in usufrutto.

73. Le eredità, i legati e altre simili donazioni che un professo riceve da persone estranee alla famiglia, sono acquisiti per la Congregazione; ma se provengono da parenti, siano essi consanguinei o affini, entrano a far parte del suo patrimonio, e di essi il professo può conservare il dominio radicale, cedendo l’amministrazione e disponendo dell’uso e dell’usufrutto a norma del diritto (n. 536 c).

























78 cf. AD 9.f.

[bookmark: _bookmark83][bookmark: _bookmark82][bookmark: _bookmark81][bookmark: _bookmark80][bookmark: _bookmark79][bookmark: _bookmark78]CAPITOLO IV
L’OBBEDIENZA
74. Dobbiamo vivere l’obbedienza come consacrazione e come missione79, ricordando le parole e gli esempi del nostro santo Fondatore che ci vuole perfetti nell’obbedienza fin dagli inizi della  nostra  vita religiosa80.

75. Per amore a Gesù Cristo dobbiamo obbedire in tutto, perfino nelle cose non obbligatorie e difficili, e non soltanto ai Superiori, ma anche ai loro delegati nel rispettivo ordine e ufficio, pur quando non impongono espressamente un precetto, ma a un semplice cenno della loro volontà81.

76. Noi, missionari clarettiani, dobbiamo considerare l’obbedienza come virtù essenzialmente apostolica, ricordando le parole e gli esempi del nostro Padre Fondatore, il quale come missionario, agì sempre agli ordini e sotto la direzione dei suoi Superiori82. E questo vale per qualsiasi occupazione e ministero83. Non si accettino perciò ministeri apostolici, incarichi o uffici ecclesiastici o civili prescindendo dai superiori (can. 671; CC 50) o dalla Comunità84.




79 cf. PE 88-89,93.
80 cf. CC (1924) I, 108; PE 91.
81 cf. CC (1924) II, 19; PE 91.
82 cf. Aut 195; PE 93.
83 PE 93.
84 cf. 2VR 44; XX CapGen, acta 20.

77. [bookmark: _bookmark85][bookmark: _bookmark84]Tutta la Comunità ha la missione di ricercare e compiere la volontà di Dio. Superiori e confratelli costituiscono una unità con le loro funzioni differenti ma sempre complementari.

78. Il dialogo esige disposizioni all’accoglienza, alla comprensione, al rispetto vicendevole, un atteggiamento fondamentale di conversione, e si deve sviluppare sempre in un clima di carità85. Quando fosse necessario e in virtù delle funzioni di ogni autorità, i Superiori possono e devono adottare posizioni chiare, devono impartire gli opportuni orientamenti e prendere la decisione che, nella loro prudenza, giudichino più conveniente86.

79. La facoltà di comandare e di obbligare i propri sudditi in virtù di obbedienza e per ragione del voto compete per propria autorità a tutti i nostri Superiori, che lo siano a rigor di termine, anche a quelli locali. I Vicari e i Consultori di un organismo maggiore possono godere di essa per legittima e comprovata delega o in sostituzione del Superiore rispettivo.

80. Perché il comando o il precetto obblighi in virtù del voto, deve essere intimato per iscritto, con formula chiara e inequivocabile (can. 37, 51).
Questi precetti non si devono dare senza la dovuta ponderatezza e si devono osservare le formalità prescritte dal diritto (can. 50).




85 cf. 2VR 28.3; PE 91.
86 cf. PC 14; ET 25; 2VR 30.3.
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81. Colui che ritiene di essere stato danneggiato dal comando di un superiore può ricorrere, allegando i motivi del caso, al proprio Superiore o al Superiore di grado più alto, a tenore e agli effetti dei canoni 1734 e 1737.
a) Il ricorso ha valore solamente “in devolutivo”, non “in sospensivo”, se in ogni caso non si dice espressamente il contrario; per conseguenza, mentre è pendente il ricorso fatto, il suddito deve obbedire fintantoché le parti non abbiano conoscenza ufficiale del provvedimento.
b) Il ricorso a un Superiore di grado più elevato deve procedere nel dovuto ordine, ossia,  senza prescindere dai Superiori intermedi, eccetto che si tratti di qualche caso riservato al Superiore più elevato.
c) Non si ricorra al Superiore Maggiore assente andando a lui di persona, senza il previo consenso del medesimo.
d) Nei ricorsi fatti contro i Visitatori si osservi la norma del n. 474.

82. In genere il Superiore Maggiore non conceda ai suoi sudditi permessi o licenze senza aver prima sentito il Superiore immediato del richiedente; e quando li concede lo faccia sapere nella debita forma al detto Superiore. Questi non è obbligato a riconoscere il permesso o la facoltà che il suddito ha ottenuto dal Superiore Maggiore, a meno che non presenti il documento autentico della concessione.

83. Tutti i membri della Congregazione che si trovano di passaggio in qualcuna delle nostre Comunità, rispetteranno il regolamento e le disposizioni disciplinari

[bookmark: _bookmark87][bookmark: _bookmark86]della Comunità che li accoglie, per quanto lo consente l’espletamento della missione o dell’incarico che ha motivato la loro presenza.



CAPITOLO V
LA PREGHIERA

84. I nostri atti di pietà devono esprimere, secondo gli orientamenti della Chiesa, le caratteristiche del nostro patrimonio spirituale clarettiano.
Fra gli elementi caratteristici ereditati dal nostro Padre Fondatore spiccano: il cristocentrismo, la pietà eucaristica, l’amore alla Parola di Dio, il modo di vivere la filiazione cordimariana in stretta relazione con la propria vocazione missionaria, la devozione agli Apostoli e ai Santi che si sono distinti specialmente per il loro zelo apostolico87. Ciascuno personalmente e in tutte le comunità questi tratti devono essere coltivati con diligenza88.

85. La pietà delle nostre Comunità deve dare il primo posto alla sacra Liturgia, specialmente per ciò che riguarda l’Eucaristia e la Liturgia delle Ore (CC 35). Le altre forme di pietà comunitaria devono  essere organizzate in modo che si accordino con la Liturgia e, in un   certo   senso,   provengano   da   essa   e   ad   essa



87 cf. PE 135.
88 PTV 70; HAC 54.1.
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[bookmark: _bookmark93][bookmark: _bookmark92][bookmark: _bookmark91][bookmark: _bookmark90][bookmark: _bookmark89][bookmark: _bookmark88]conducano89. Ogni Comunità dedicherà tutti i giorni mezz’ora, come minimo, all’orazione comune, preferibilmente con la recita della Liturgia delle Ore90.

86. Si raccomanda vivamente alla coscienza e al controllo interiore di ciascuno la fedeltà e l’intensità di preghiera che richiedono le nostre Costituzioni91.

87. Si considera imprescindibile (CC 37) la preghiera personale o la meditazione durante un’ora giornaliera, o mezz’ora eccezionalmente o in circostanze speciali92.

88. Conservando una sana tradizione (CC 36) dell’Istituto, si procuri di recitare il Rosario e di visitare il Santissimo Sacramento individualmente quando non si faccia in comunità93.

89. Come espressione tradizionale della nostra pietà si devono celebrare comunitariamente la novena al Cuore di Maria e il triduo al Santo Fondatore. Allo stesso modo si raccomandano anche altre devozioni, per esempio il mese di maggio e il triduo a San Giuseppe. Si facciano in modo semplice e ispirate alla liturgia94.






89 SC 13; IOE 12.
90 cf. 2VR, Anexo 5; 1VR 114,121.
91 cf. 2VR, Anexo 5.C.
92 cf 2VR, Anexo 5.B.
93 cf. CC (1924)II,33; PO 18; 1VR 125.
94 cf. 1VR 131.

90. [bookmark: _bookmark98][bookmark: _bookmark97][bookmark: _bookmark96][bookmark: _bookmark95][bookmark: _bookmark94]L’esame di coscienza, secondo la mente e nella pratica del nostro santo Padre Fondatore, si realizza in due tempi fondamentali: verso mezzogiorno, con carattere prevalente di orazione mentale; e a sera, con carattere di revisione generale della giornata, che si può unire alla recita della Compieta95.

91. Ogni mese la Comunità consacra un giorno a rinnovarsi nello spirito (CC 52). Si può fare in diversi modi, secondo la differente condizione delle Case. L’ordinamento concreto del ritiro, per quanto riguarda la data e l’orario, spetta al Superiore Locale, udita la Comunità.
In questo giorno si faccia la meditazione sopra un tema della nostra vita missionaria, una conferenza e un esame che si può fare in forma di revisione di vita comunitaria. Dove è possibile, si tenga una concelebrazione o una funzione eucaristica96.

92. Gli esercizi spirituali (CC 52) si faranno normalmente fuori del luogo del proprio lavoro, e si osservi in essi il silenzio e il ritiro97. Si accetta la pratica di altri tipi di Esercizi, oltre a quelli ignaziani, per motivi di efficacia o per altre diverse circostanze98. L’ordinamento concreto degli Esercizi si lascia al Direttore con l’approvazione del Superiore99.





95 cf. 1VR 13; 124.b.
96 cf. 1VR 129; 1AP 21; 2VR, Anexo 5.3º.
97 cf. 1VR 130; HAC 54.1.
98 cf. 1AP 45.c.
99 cf. 1VR 130.

93. [bookmark: _bookmark101][bookmark: _bookmark100][bookmark: _bookmark99]Ogni Comunità deve rivedere con qualche frequenza la propria vita di orazione, la fedeltà agli esercizi di pietà prescritti e la creazione di un ambiente ad essa100 favorevole.
Di questa revisione comunitaria si renderà responsabile il Superiore, compiendo un servizio prezioso della sua missione nella Comunità.


CAPITOLO VI
LA CONFIGURAZIONE A CRISTO
94. La centralità del Cristo nella nostra vita è la radice della nostra identità missionaria, crea e rinnova costantemente la comunione fraterna e sostiene il nostro impegno nella trasformazione del mondo per mezzo del servizio missionario della Parola.
Essendo la Congregazione un Istituto totalmente apostolico, il Santo Padre Fondatore tiene in gran conto il valore testimoniante della vita del missionario in ordine all’edificazione del Popolo di Dio101.
Questa testimonianza, come tutta la nostra attività apostolica, deriva da una reale configurazione interiore ed esteriore a Cristo Evangelizzatore e da un’intima comunione e amicizia con Lui102.

95. Come il Signore Gesù mostrò sempre nel suo atteggiamento esteriore la pienezza interiore della grazia con cui il Padre lo aveva ricolmato, alla stessa maniera



100 cf. 2VR, Anexo 7.1º.
101 cf. 1VR 75.
102 cf. SP 6.

[bookmark: _bookmark104][bookmark: _bookmark103][bookmark: _bookmark102]noi  con  l’affabilità,  la  gioia  spirituale  e  la  modestia, dobbiamo manifestare la presenza di Dio nel mondo.
Dobbiamo servirci dei nostri sensi con moderazione, per evitare non solo l’occasione di peccato, ma per offrire un sacrificio gradito a Dio e dare testimonianza apostolica al prossimo.
Si osservino fedelmente, come pratiche comunitarie di penitenza, la tradizione di digiunare un giorno alla settimana e altre opere di carità o esercizi di pietà (can. 1249)103.

96. Fuggiamo i vizi della lingua che tanto danno arrecano alla carità, alla giustizia o alla prudenza, memori delle parole di San Giacomo: “Se qualcuno pensa di essere uomo religioso non tenendo a freno la sua lingua, è vana la sua religione” (Gc 1, 26).
Siamo stati chiamati per vivere a lode di Dio, per annunciare il Vangelo del Figlio e per incoraggiarci a vicenda nella via del Signore104.

97. Portiamo dappertutto nel nostro corpo la morte di Gesù, soffrendo uniti a Colui di cui ci gloriamo. Ciò si addice grandemente a quelli che sono inviati ad annunciare il mistero della croce di Cristo e la gloria del Signore (2 Cor 4, 10)105.

98. Fedeli alla tradizione della Congregazione, che fin dai suoi inizi diede una testimonianza collettiva di mortificazione nelle sue case, nel modo di vivere, di viaggiare,  nel  mangiare  e  bere,  nel  vestiario  e  nel


103 cf. 1VR 110; CC (1973)72.
104 cf. CC (1973)66.
105 cf. CC (1973)70; HAC 65.1.

[bookmark: _bookmark106][bookmark: _bookmark105]mobilio, negli svaghi, giochi e gite, ecc., i missionari manifestino la loro missione di essere segno evangelico, avendo presenti i diversi luoghi in cui si trova la Congregazione e i cambiamenti di sensibilità nei vari tempi106.

99. L’assistenza agli spettacoli e l’uso di internet e dei mezzi di comunicazione sociale devono essere in funzione del profitto culturale, della necessaria informazione e della conveniente ricreazione.
Si eviti diligentemente in questa materia tutto ciò che possa recar danno alla propria vocazione, alla vita spirituale, alla testimonianza e al lavoro apostolico (CC 57).

100. Ogni Comunità avrà come argomento di revisione l’uso dei mezzi di comunicazione sociale e degli spettacoli di cui si parla nel numero precedente107.


















106 cf. 1VR 85.
107 XVIII CapGen, ses. 36.

[bookmark: _bookmark113][bookmark: _bookmark112][bookmark: _bookmark111][bookmark: _bookmark110][bookmark: _bookmark109][bookmark: _bookmark108][bookmark: _bookmark107]CAPITOLO VII
LA NOSTRA MISSIONE
Articolo  1°  -  Natura  e  caratteristiche  della  nostra missione
101. Il ministero della Parola, per mezzo del quale annunciamo agli uomini il Mistero integrale di Gesù Cristo (CC 46), è ciò che specifica la nostra missione tra il Popolo di Dio e per mezzo del quale siamo costituiti in Istituto apostolico nella Chiesa. Il nostro carisma nella Chiesa è una esperienza dello Spirito, che ci configura a Gesù Cristo Evangelizzatore, secondo lo stile del Claret108. Dobbiamo vivere questa missione in conformità allo spirito e allo stile profetico ereditati dal Fondatore e arricchiti dalla tradizione dell’Istituto109. Questa vocazione missionaria è la fonte del nostro apostolato e il criterio basilare nella scelta delle attività apostoliche110.
Esso deve sempre ispirare e orientare i missionari ed ognuna delle loro opere111.
102. Il nostro carisma missionario comprende la consacrazione e la missione112, e suppone l’essere totalmente di Dio e l’essere destinati totalmente al Regno. Così il ministero della Parola esige un autentico modo di essere, di agire e di comportarsi113. Imitando Gesù, il Profeta per eccellenza, noi stessi dobbiamo diventare segno ed espressione della Parola di Dio114.


108 SP 6.
109 cf. DC 23-25; EMP 19.
110 cf. MCH 72.
111 cf. MCH 160-162.
112 cf. MCH 72.
113 cf. SP 22.

114 SP 6.
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103. [bookmark: _bookmark119][bookmark: _bookmark118][bookmark: _bookmark117][bookmark: _bookmark116][bookmark: _bookmark115][bookmark: _bookmark114]La consacrazione a Dio costituisce per se stessa la nostra prima e primordiale forma di evangelizzare115. La nostra consacrazione al servizio degli uomini esige da noi una solida spiritualità dell’azione, coltivare profondamente l’esperienza di Dio, discernere, alla luce dello Spirito, le sfide del nostro tempo e tradurle con coraggio e audacia in opzioni e progetti coerenti, sia con il carisma originario sia con le esigenze della situazione storica concreta116. Così, il nostro ministero della Parola è orientato all’annuncio integrale del mistero di Gesù affinchè il Regno di Dio cresca nel mondo117.

104. Siamo una comunità missionaria. La comunità è la nostra prima “parola missionaria118“ che annuncia la venuta del Regno ed è il germe di relazioni più fraterne tra le persone e i popoli119. La vita fraterna in comunità fa’ parte del nostro annuncio missionario e, per questo, la missione non può essere vissuta al margine della comunità ma all’interno della stessa, partecipando alla sua vita e al suo progetto apostolico.

105. La nostra comunità è al servizio della Chiesa. Questo esige da noi un impegno costante per identificarci vocazionalmente nella comunione  congregazionale  e nella disponibilità per la missione universale120. Ogni attività   apostolica   dev’essere   inquadrata   nell’ambito



115 cf. MCH 149,2.2.
116 cf. MCH 149.
117 SP 10.
118 cf. EN 21; VFC 54; EMP 28; HAC 16.
119 HAC 16.
120 cf. MCH 139.

[bookmark: _bookmark122][bookmark: _bookmark121][bookmark: _bookmark120]comunitario e con apertura universale, anche quelle che possono essere compiute da una sola persona. Perciò il mandato ecclesiale lo riceviamo normalmente attraverso la comunità clarettiana.

106. La nostra missione fa parte della missione della Chiesa al servizio degli uomini. Perciò senza lo studio accurato e la partecipazione alla realtà dell’uomo in ogni epoca e luogo, non possiamo conoscere le sue necessità di evangelizzazione e nemmeno le caratteristiche che deve avere la nostra missione per rispondere alle suddette necessità. Dobbiamo essere particolarmente sensibili a tutti quegli aspetti che richiamano più direttamente la  nostra  identità missionaria, quali sono la mancanza di evangelizzazione, la possibilità di suscitare evangelizzatori, le condizioni di povertà e oppressione, i movimenti culturali, ideologici o politici (CC 14, 46)121.

107. L’osservazione attenta e lo studio della realtà devono portarci ad un atteggiamento di costante discernimento e di revisione delle nostre posizioni (CC 48)122; cercando la forma più adatta per annunciare e per far crescere il Regno nel mondo123. Questo atteggiamento si deve fomentare sia a livello personale che comunitario.








121 cf. GS 1; MCH 201.
122 cf. MCH 163; HAC 64.4.

123 SP 10.
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108. [bookmark: _bookmark128][bookmark: _bookmark127][bookmark: _bookmark126][bookmark: _bookmark125][bookmark: _bookmark124][bookmark: _bookmark123]La natura ecclesiale della nostra missione ci vuole sempre attenti alla realtà della Chiesa e alla coscienza che essa ha della sua missione in ogni epoca e in ogni luogo124.

109. Poiché il nostro servizio alla Chiesa si svolge in seno alle Chiese particolari, è sommamente importante conoscere la reale situazione di ciascuna di esse per un conveniente e proficuo inserimento nelle medesime125. Noi ci impegniamo per il potenziamento di una Chiesa di comunione e partecipazione, di dialogo e servizio, di solidarietà, di giustizia e fraternità, e che cresce per mezzo della Parola126.

110. Intendiamo la nostra missione, a partire dalla chiave dell’amore, come partecipazione alla “missio Dei”127, come collaborazione alla missione che lo Spirito realizza nella storia.
Il nostro apostolato e la scelta delle nostre attività devono svilupparsi partendo da opzioni che manifestino il nostro fondamentale impegno di missione, servendoci di tutti i mezzi e seguendo il criterio di quello che è più urgente128, opportuno ed efficace. Tali opzioni sono atteggiamenti apostolici costanti, che devono guidare e articolare tutta la nostra azione missionaria129.
Queste opzioni sono:
- una evangelizzazione missionaria (n. 111)


124 cf. MCH 87; HAC 3-4.
125 cf. MCH 212, 214-215.
126 SP 9.
127 HAC, 58.
128 MCH 162-166; SP 1.
129 MCH 139,160,239; CPR 68, 73-75.



[bookmark: _bookmark131][bookmark: _bookmark130][bookmark: _bookmark129]113)

114)
· 
una evangelizzazione inculturata (n. 112)
· una evangelizzazione profetica e liberatrice (n.

· una evangelizzazione in “missione condivisa” (n.

· una  evangelizzazione  che  moltiplica  i  leaders
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dell’evangelizzazione (n. 115).

111. Nella Chiesa, optiamo per l’evangelizzazione missionaria secondo lo spirito del Claret. Desideriamo che la nostra animazione e la pastorale biblica rendano sempre più dinamico il nostro impegno di evangelizzazione. Con l’annuncio della Parola noi c’impegniamo ad essere strumenti dello Spirito per portare agli uomini e alle comunità il messaggio della conversione; per invitarli costantemente a mantenersi nel fervore della prima conversione, e finalmente per aiutare le Chiese a conservare l’apertura missionaria della Chiesa universale. Ci adopereremo a che l’animazione e la pastorale biblica, diano sempre impulso al nostro impegno evangelizzatore.130

112. Fedeli al principio della incarnazione, dobbiamo realizzare una evangelizzazione inculturata, integrando come criterio e chiave di tutti i nostri ministeri il “dialogo di vita” che tenga sempre conto degli altri e non esclude nessuno131. Ci sforzeremo di ascoltare ciò che il Signore ci dice attraverso le altre tradizioni religiose e ci apriremo ai valori culturali dei popoli132. E



130 HAC 59.2; cf MCH 161-166.
131 HAC 58.2.
132 EMP 46.3; HAC 58.2.

[bookmark: _bookmark136][bookmark: _bookmark135][bookmark: _bookmark134][bookmark: _bookmark133][bookmark: _bookmark132]tutto ciò in perfetta fedeltà al contenuto del Vangelo e in totale comunione con la Chiesa universale133.

113. Solidali con le sofferenze e le angustie degli uomini, la nostra evangelizzazione dev’essere profetica e liberatrice per aiutarli ad uscire da ogni genere di alienazione e oppressione, quali la perdita del senso della trascendenza, le situazioni infraumane di povertà e di ingiustizia, la mancanza di libertà religiosa134. Conosciamo ed accettiamo i rischi che simile annuncio profetico comporta135.
Il Governo Generale per tutta la Congregazione e i Governi degli Organismi Maggiori nel proprio ambito, creeranno il Segretariato di Giustizia, Pace e Salvaguardia del Creato (JPIC). Includeremo questi impegni nei nostri progetti comunitari cercando, allo stesso tempo, di collaborare con altre organizzazioni che lavorino in questi campi136.
Ad imitazione di Gesù nella sua preferenza per i poveri, asecondando la chiamata della Chiea e eguendo l’esempio del Fondatore, vogliamo far giungere a tutti gli uomini il messaggio di salvezza proclamato dalla prospettiva dei poveri e dei bisognosi, che sono la maggior parte dell’umanità137.

114. Come membri di una Chiesa che si costituisce nella comunione di vocazioni, carismi e ministeri, assumiamo  la  “missione  condivisa”  come  nostro  stile



133 cf. MCH 167-168; EMP 16.3, 45.
134 cf. MCH 167-168.
135 CC 46; PTV 76.1.
136 cf. EMP 50.3; PTV 67.2.
137 cf. MCH 173-176; SP 50.2; EMP 52.1.

[bookmark: _bookmark145][bookmark: _bookmark144][bookmark: _bookmark143][bookmark: _bookmark142][bookmark: _bookmark141][bookmark: _bookmark140][bookmark: _bookmark139][bookmark: _bookmark138][bookmark: _bookmark137]normale di missione. Per questo, sia il Governo Generale come i Governi degli Organismi Maggiori promuoveranno e appoggeranno strutture pastorali che preparino a questo impegno138.

115. In sintonia con lo spirito del Fondatore ci sentiamo spinti a fare dell’annuncio missionario del Vangelo una forza moltiplicatrice di leader evangelizzatori, secondo le diverse vocazioni che sono nella Chiesa139.

116. Sebbene la nostra vocazione apostolica sia universale e non escluda nessuna classe di persone (CC 2), tuttavia, in ogni tempo e luogo si realizza con l’attenzione preferenziale a determinati destinatari.
Ogni comunità provinciale e locale determini con discernimento i soggetti preferenziali della sua missione fra quelli che siano segnalati a livello generale140, come per esempio coloro che non hanno ricevuto l’annuncio del Vangelo141, coloro che si sono allontanati dalla Chiesa142; i poveri e gli emarginati143, i giovani144, la famiglia145 e i nuovi evangelizzatori146.

117. In questo momento in cui i laici hanno riacquistato    nella    Chiesa    il    protagonismo    e    la


138 PTV 37, 66.2; HAC 58.4.
139 cf. MCH 177-179.
140 cf. CPR 75.
141 cf. MCH 182; EMP 46-47.
142 SP 30.
143 cf. MCH 173, 183 -184; EMP 48; PTV 67.1; HAC 21.
144 cf. MCH 188 -189.
145 cf. MCH 190 -191.
146 cf. MCH 177-178, 185-186.

[bookmark: _bookmark149][bookmark: _bookmark148][bookmark: _bookmark147][bookmark: _bookmark146]responsabilità che ad essi corrispondono, ci sentiamo più vivamente spinti a promuovere il movimento dei Secolari Clarettiani, collaborando generosamente alla loro formazione cristiana, apostolica e clarettiana. Dobbiamo accompagnarli nel processo di crescita e autonomia che il nostro comune Fondatore ideò per essi147.
Il Secolare Clarettiano è quel cristiano che ha ricevuto da Dio la vocazione di evangelizzatore per viverla da laico secondo il carisma missionario di Claret. L’Associato Clarettiano è, invece, colui che individualmente o in gruppo si lega a qualcuna delle nostre opere, progetti o attività di evangelizzazione, sia esso laico o sacerdote, abbia o no vocazione per qualche ramo della Famiglia Clarettiana148.

Articolo 2° - Strutture per l’evangelizzazione

118. Le strutture e le posizioni nelle quali la nostra Congregazione svolge la propria attività missionaria devono essere mantenute, rafforzate, rinnovate o soppresse a seconda che corrispondano o meno alle necessità sia della Chiesa particolare sia di quella universale, in conformità al nostro carisma e alla tradizione clarettiana (n. 22)149.
Dobbiamo favorire quelle posizioni che facilitano la mobilità dei nostri ministeri verso i più poveri e i bisognosi150.





147 cf. MCH 234; EMP 33.3.
148 MJSC, Ann 54 (1979) 245-248; cf 1AP 84; AS 2,4.
149 cf. CPR 76-77; SP 18.3; EMP 52.
150 cf. EMP 48.2.

119. [bookmark: _bookmark153][bookmark: _bookmark152][bookmark: _bookmark151][bookmark: _bookmark150]D’accordo con i tempi e luoghi, cercando un modello di Chiesa sempre più partecipativo, il nostro spirito di creatività clarettiana deve manifestarsi nella ricerca e creazione di nuove forme di apostolato151.

120. Nell’insieme dell’impegno evangelizzatore della Congregazione, le missioni si devono stimare come una delle nostre attività primordiali, e tutti i membri dell’Istituto devono essere disposti ad esercitare questo apostolato. Coloro che si sentono particolarmente chiamati ad esse, si offrano ai superiori, a imitazione del nostro Fondatore152.

121. Gli impegni missionari che la Congregazione e alcuni Organismi Maggiori hanno assunto, devono essere ritenuti come propri da tutti i membri della rispettiva comunità generale o provinciale. Questo deve manifestarsi non solo con l’appoggio materiale e spirituale, ma anche con l’effettiva disponibilità di tutti a soddisfare generosamente la necessità di missionari di queste Chiese, che devono essere oggetto della nostra preferenza153.

122. I territori di missione che dipendono da una Provincia, possono formare una Delegazione Dipendente con un Superiore delegato al quale si devono conferire le facoltà necessarie per un efficace governo della Delegazione154.




151 cf. MCH 177, 231; HAC 61.
152 cf. MI 3-4; SP 10.3; EMP 32, 46.
153 cf. MCH 233.
154 ES II,18; MI 17.

123. [bookmark: _bookmark156][bookmark: _bookmark155][bookmark: _bookmark154]Nella Congregazione e negli Organismi Maggiori saranno organizzate le rispettive Procure delle Missioni con i seguenti fini:
a) Animare la coscienza missionaria e la disponibilità di tutti i membri dell’Organismo Maggiore.
b) Fomentare la preghiera per le missioni e offrire un’informazione aggiornata circa la pianificazione, la problematica e le realizzazioni.
c) Incoraggiare con spirito missionario le comunità cristiane e incentivare la partecipazione al nostro lavoro come missionari laici, specialmente indigeni, e fare da tramite tra le Missioni e le comunità che preparano i laici da inviare nei territori di missione155.
d) Promuovere l’aiuto economico mediante la creazione di fondi e la presentazione di progetti per la Congregazione e per altre istituzioni156.
e) Rimanere in stretta relazione e coordinamento con il Segretariato di Giustizia e Pace e Salvaguardia del Creato (JPIC).

124. Per la crescita della Chiesa nelle Missioni è molto valido l’aiuto dei laici. Essi possono essere associati alla nostra missione, sia come volontari che si dedicano soltanto alla promozione umana secondo le loro disponibilità, sia come evangelizzatori. E’ necessario che i missionari clarettiani prendano coscienza dell’importanza che ha l’azione dei laici nell’opera pastorale e, pertanto, offrano loro occasioni e mezzi di partecipazione e corresponsabilità157.



155 cf. MI 32; 2AP 138.
156 cf. EMP 32.
157 cf. MI 32; MCH 177.

[bookmark: _bookmark160][bookmark: _bookmark159][bookmark: _bookmark158][bookmark: _bookmark157]Prima di mandare i laici nelle nostre missioni è necessario che l’Organismo Maggiore che li invia faccia una scelta oculata dei candidati e offra loro la preparazione necessaria per assumere la  responsabilità per cui sono inviati.
I laici devono sottoscrivere un contratto  di servizio e collaborazione, nel quale si facciano constare le condizioni del loro lavoro e gli obblighi che l’Organismo Maggiore assume per coprire le spese di trasferimento e di permanenza, l’assistenza sociale e i rischi di malattia e di infortuni, durante il servizio.

125. Il servizio missionario della Parola si può esercitare con strutture stabili di pastorale ordinaria e con forme mobili destinate a potenziarla158, come sono i gruppi missionari specializzati159.

126. E’ necessario riprendere nella Congregazione il servizio itinerante della Parola, che offre in molti luoghi grandi possibilità per rievangelizzare il popolo, per rivitalizzare le istituzioni diocesane e parrocchiali e per promuovere operatori d’evangelizzazione tra i consacrati160. Le missioni popolari, che furono la prima espressione  storica  del  nostro  carisma,  devono  essere
rinnovate  e  adattate  ai  diversi  tempi  e  luoghi161    o
sostituiti da altre iniziative di evangelizzazione (gruppi di lavoro, corsi biblici, ecc).




158 cf. 2AP 101.
159 HAC 61.3.
160 cf. 2AP 104.
161 cf. 1AP 44; SP 19.2.

[bookmark: _bookmark164][bookmark: _bookmark163][bookmark: _bookmark162][bookmark: _bookmark161]Gli esercizi spirituali e altre forme similari di servizio missionario della Parola sono pienamente in linea col nostro carisma clarettiano162.

127. L’urgenza, l’opportunità e l’efficacia apostolica dei mezzi di comunicazione sociale, tanto valorizzati dal nostro Fondatore e tradizionalmente usati dall’Istituto, ci obbligano ad utilizzarli con creatività sfruttando le nuove possibilità che ci offrono le nuove tecnologie della comunicazione163, avendo  sempre presenti le norme del diritto universale (can. 831 § 2). Internet deve diventare, per noi, sempre più uno strumento di evangelizzazione164.

128. A tutti si raccomanda vivamente l’apostolato della parola scritta, sia a livello di divulgazione sia di specializzazione. Per la pubblicazione dei loro scritti, i nostri confratelli osserveranno le norme emanate dall’Ordinario del luogo (can. 824 § 1). Le licenze dell’Istituto possono essere concesse dal Superiore Generale o dal proprio Superiore Maggiore (can. 832; CC 113, 7).

129. L’educazione cristiana165, che si può offrire con strutture diverse, è un mezzo molto adatto per il servizio missionario della Parola; pertanto la Congregazione lo assume come ministero proprio. I nostri centri di educazione devono manifestare  nel proprio Ideario la nostra identità cristiana e clarettiana


162 cf. 1AP 45; SP 19.2.
163 PTV 68.5; HAC 61.4.
164 PTV 68.5; HAC 61.4.
165 HAC 2.c.

con riferimento alle opzioni di evangelizzazione (n. 110-
116) che avranno come fondamento un Progetto educativo e un Progetto pastorale che le espliciti. In essi si deve organizzare opportunamente una sezione di pastorale per fomentare e coordinare la partecipazione di tutti nella formazione cristiana e apostolica degli educatori, degli alunni e dei loro famigliari, favorendo anche ambiti e processi non formali di educazione alla fede. Si presterà una speciale attenzione nella scelta e formazione dei professori per far si che siano persone idonee ad assumere le sfide del carisma clarettiano e l’approfondimento dello stesso.

130. Spetta al Superiore Maggiore col suo Consiglio approvare i centri di educazione cristiana nel suo territorio, ma se si tratta di Scuole Superiori - e lo stesso si dica se la fondazione del collegio implica l’erezione di una nuova comunità - è necessaria la licenza del Superiore Generale, a norma del nostro diritto.

131. L’attività missionaria dell’educazione cristiana non si realizza unicamente entro strutture dei nostri centri, ma anche in centri altrui, pubblici e privati, e perfino fuori di qualsiasi struttura scolastica. E’ necessario incoraggiare una nuova linea di educazione cristiana per tutti quei giovani che vivono al margine dei centri scolastici.

132. In tutte le nostre parrocchie si deve dare impulso alla creazione di comunità cristiane che siano fermento di evangelizzazione e facciano della parrocchia

60

167 cf. 1AP 62.
168 cf. 1AP 65.
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[bookmark: _bookmark167][bookmark: _bookmark166][bookmark: _bookmark165]clarettiana  una  comunità  di  varie  comunità  al  servizio dell’annuncio del Vangelo166.
Esisterà un Consiglio pastorale parrocchiale che sia espressione della diversità di carismi e ministeri della parrocchia; che renda visibile la complementarietà, la fraternità e la missione comune.

133. E’ competenza del Superiore Maggiore col suo Consiglio accettare parrocchie, a meno che l’accettazione non porti con sé anche l’erezione di una nuova comunità, nel qual caso spetterebbe al Superiore Generale, a norma del nostro diritto. Nell’accettarle, si deve dare preferenza a quelle di tipo strettamente missionario, accogliendo con generosità l’incarico temporale delle medesime167.

134. La Parrocchia è affidata all’Istituto o all’Organismo Maggiore, con la condizione che un sacerdote sia il parroco (can. 520) o il moderatore di cui parla il canone 517 § 1.
La “cura animarum” il Vescovo la conferisce al Parroco e al Vicario parrocchiale. Coloro che si dedicano al lavoro parrocchiale devono costituire un gruppo unito ed efficiente nel quale tutti contribuiscono a una azione pastorale aggiornata168.
Tutta la comunità deve sentirsi responsabile in questa missione affidata ai suoi membri.
Nella convenzione scritta, tra il Vescovo diocesano e il Superiore Maggiore (can. 520 § 2), si cerchi di garantire la fedeltà al nostro spirito clarettiano, e


166 cf. MCH 236, 177; SP 11.2; HAC 59.1.

si determinerà  per quanto tempo si accetta la parrocchia e le condizioni per svolgere il suo servizio.
In tutte le parrocchie esisterà un progetto parrocchiale che integrerà le linee guida le opzioni e i destinatari prioritari del progetto evangelizzatore clarettiano. (Dir. 110-116).

Articolo 3° - Pianificazione apostolica

135. L’azione apostolica della Congregazione deve essere pianificata, programmata e valutata a tutti i livelli: a livello generalizio, di organismi maggiori e di ciascuna delle nostre comunità locali e attività.
Nell’attuale società della tecnica, la pianificazione in ordine a determinati obiettivi è uno strumento di grande efficacia, che dobbiamo utilizzare guidati sempre dalla Parola di Dio e animati dallo Spirito.
La programmazione è un mezzo di crescita della comunità missionaria perché stimola e coinvolge la partecipazione e corresponsabilità di tutti.
Nella pianificazione ci proponiamo determinate mete e stabiliamo i mezzi più idonei per raggiungerle. Si tenga anche in conto la pianificazione pastorale della Chiesa particolare.

136. La Prefettura Generale di Apostolato è l’organo che anima le attività apostoliche della Congregazione. A questo scopo dovrà:
a) conoscere la realtà dell’apostolato della Congregazione,
b) fomentare la comunione e la collaborazione tra gli organismi,
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169 cf. 1AP 17.
170 cf. 2AP 144.
63

c) [bookmark: _bookmark169][bookmark: _bookmark168]essere mezzo di comunicazione delle diverse iniziative pastorali,
d) promuovere e sostenere i progetti apostolici degli organismi, con fedeltà alle iniziative che la Chiesa propone come esigenza di costante e rinnovata evangelizzazione169.
e) stimolare le opzioni e i processi congregazionali nelle Conferenze e negli Organismi Maggiori.
f) promuovere il coordinamento delle Prefetture di ogni Conferenza interprovinciale a partire dal “Progetto Missionario Clarettiano” di ogni zona.

137. Il Prefetto Provinciale di Apostolato dev’essere l’animatore di tutti gli apostolati del suo Organismo e, secondo le caratteristiche di questo organismo, a giudizio del Governo Provinciale, organizzerà e dirigerà il rispettivo Consiglio di Pastorale170.

















[bookmark: _bookmark171][bookmark: _bookmark170]CAPITOLO VIII
IL PROGRESSO NELLA VITA MISSIONARIA
138. Il Signore invita i suoi seguaci ad essere perfetti come il Padre celeste. Pertanto si sforzino i nostri missionari di tendere alla perfezione della propria vocazione. Per raggiungerla, chiedano umilmente la grazia, abbiano un atteggiamento di continua formazione, e usino i mezzi pratici per una adeguata formazione permanente.

Articolo 1° - Crescita spirituale

139. La vita di comunità dev’essere uno stimolo continuo alla perfezione della carità. Un mezzo per fomentare comunitariamente la vitalità e la crescita spirituale e apostolica è la cura degli spazi e dei momenti che favoriscano l’accoglienza fraterna, la profonda comunicazione, la preghiera e il riposo171 come possono essere le riunioni di comunità e, con i dovuti adattamenti alla nostra propria indole, la revisione di vita172. Anche le riunioni con le comunità vicine possono essere un mezzo per fomentare la vitalità, la crescita spirituale e l’apostolato.








171 HAC 56.2.
172 cf. 1VR 18.

140. [bookmark: _bookmark174][bookmark: _bookmark173][bookmark: _bookmark172]Vivamente si raccomanda la direzione o accompagnamento spirituale come mezzo utile per conoscere la volontà di Dio e mantenersi fedeli sino alla fine (CC 54, 73)173.

141. La testimonianza dei missionari che si santificarono nella vita consacrata e nel ministero apostolico deve spingerci efficacemente ad una maggiore fedeltà e dedizione alla nostra vocazione. A tale scopo, si promuova la conoscenza delle loro vite e si propongano i loro esempi vivi, che ci spronino a una vita spirituale più intensa e ad un apostolato più dinamico nella Chiesa di Dio174.

142. Le tentazioni possono costituire un ostacolo al progresso nella santità di vita. Per superarle si servano dei seguenti mezzi: manifestare le tentazioni a chi possa aiutarli; resistere prontamente; esaminare quale sia la parte più debole della loro anima e fortificarla con meditazioni, suppliche e atti di virtù. Non fare alcun mutamento nel metodo di vita mentre duri la tentazione, non prendere alcuna nuova decisione e non far nessun nuovo proposito; cercando nel frattempo di non omettere né diminuire né abbreviare gli esercizi spirituali, ma piuttosto accrescerli e prolungarli175.

143. Cerchino i Superiori Maggiori di animare efficacemente la vita spirituale delle loro comunità, personalmente o per mezzo dei loro collaboratori. Per questo compito di animazione, si possono stabilire, sia


173 cf. El Colegial Instruido I, cap. 34; SP 13.5; EMP 21.2; PTV 70.3.
174 cf. 1VR 21; HAC 54.2.
175 cf. CC (1924)II,1,2.
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[bookmark: _bookmark175]nel Governo Generale, sia nei governi degli Organismi Maggiori, prefetture di spiritualità, con l’obiettivo di:
a) Favorire una maggiore conoscenza e assimilazione delle nostre fonti carismatiche e della storia dell’Istituto.
b) Promuovere lo studio della nostra spiritualità in dialogo con le tradizioni spirituali e culturali dei diversi popoli in cui siamo inseriti (cf. HAC 55.3).
c) Organizzare e coordinare esperienze di rinnovamento spirituale e di formazione permanente, e anche come mettere a disposizione e distribuire materiali (stampati o audiovisivi) che aiutino la crescita della vita missionaria.

Articolo 2° - Rinnovamento ministeriale

144. Il missionario deve coltivare assiduamente le scienze sacre e profane, sforzandosi di raggiungere il grado di perfezione che si richiede normalmente ad ogni uomo colto, e per procurare di essere sempre aggiornati nello studio delle scienze (CC 56), poiché una sana cultura della mente è un aiuto efficace per il sacro ministero.
Essendo per vocazione uditori e servitori della Parola, ogni giorno ci applicheremo alla lettura della Bibbia come faceva il Fondatore e faremo del suo studio una delle nostre preoccupazioni più importanti176.








176 cf. SP 14.1; EMP 34.8; PTV 70.1; HAC 54.1.

145. [bookmark: _bookmark182][bookmark: _bookmark181][bookmark: _bookmark180][bookmark: _bookmark179][bookmark: _bookmark178][bookmark: _bookmark177][bookmark: _bookmark176]Affinché i nostri fratelli siano in grado di perfezionarsi incessantemente nelle scienze sacre e profane, ci sia in tutte le nostre case una biblioteca specializzata nei ministeri apostolici della comunità177.
L’assemblea plenaria della Comunità nominerà un incaricato, il cui compito, oltre alla conservazione e all’arricchimento della biblioteca, sarà principalmente di tenere ben ordinati tutti i libri e gli indici opportuni. Come norma generale non si impresteranno agli estranei della comunità libri della biblioteca178.

146. Soltanto una comunità che accoglie il dono di Dio, ascolta i segni dei tempi e si lascia ringiovanire costantemente, può realizzare l’annuncio del Vangelo in un modo credibile e attraente179. A questo scopo è necessario che tutti viviamo in un continuo processo di rinnovamento per rispondere adeguatamente alle esigenze della nostra vocazione180.
147. Per compiere la formazione permanente è necessario distinguere due modi di realizzazione181:
1) Un modo ordinario, per mezzo di letture, conferenze, riunioni comunitarie, ritiri, ecc. Allo stesso modo, dovremo potenziare i processi di evangelizzazione come luogo privilegiato della formazione permanente182. Ogni clarettiano dovrà fare il suo piano personale di formazione integrato nel progetto comunitario183.


177 CC 56; cf CC (1973) 91.
178 cf. CC (1924) I, 138.
179 EMP 34.
180 cf. CPR 67; HAC 55.2.
181 cf. PGF 482-520.
182 EMP 36.4.
183 cf. As.Teques nn. 89-94, Ann. 56 (1983-84) 3-70; CPR 67; SP 13.3;

2) [bookmark: _bookmark186][bookmark: _bookmark185][bookmark: _bookmark184][bookmark: _bookmark183]Un modo straordinario, per mettere tutti gli individui di ciascun Organismo in un atteggiamento generale di rinnovamento permanente184. Potrebbe avere, fra le altre, le seguenti alternative:
a) Corsi intensivi organizzati dalla stessa Congregazione.
b) Corsi organizzati da altri Organismi extracongregazionali.
c) Offrire ad ogni individuo, dopo alcuni anni, mediante un sistema di supplenze, la possibilità di rendersi libero dai lavori e dalle occupazioni comuni per potersi dedicare ad un serio rinnovamento specializzato nei centri competenti185.
148. Trattandosi di un traguardo molto decisivo nel consolidamento della vocazione missionaria, si deve badare con grande cura alla formazione continua dei giovani clarettiani durante i primi cinque anni del proprio ministero, nel caso dei Diaconi e dei Presbiteri, ed i cinque anni che seguono alla professione perpetua nel caso dei Fratelli186.
149. Nel piano di azione per ogni sessennio, gli Organismi Maggiori dovranno elaborare il proprio progetto di formazione continua (can. 659, 661) che non si deve ridurre alla semplice formazione dottrinale o pastorale, ma deve arrivare ad un profondo rinnovamento spirituale e clarettiano187.




EMP 34.3; HAC 55.1.
184 cf. 2F 28.
185 cf. 2F 29; PGF 505-520.
186 cf. PI 70; SP 22.2; EMP 35; PTV 73.3.
187 cf. 2F 27; MCH 137; EMP 34.1; HAC 55; 56.3.

[bookmark: _bookmark189][bookmark: _bookmark188][bookmark: _bookmark187]Articolo 3° - Organizzazione comunitaria

150. Ogni comunità locale deve fare una programmazione della sua vita missionaria (n. 431)188; deve inoltre stabilire una distribuzione del tempo (CC 57), che sia frutto di un dialogo nella carità, che di norma dia a tutti la possibilità di partecipare agli atti comunitari di preghiera, pasti, ricreazione, che permetta l’esercizio del ministero o del lavoro e la sua relativa preparazione, e che abbia presente la necessità di offrire a tutti un conveniente tempo di riposo fisico e psicologico, e qualche momento libero per se stessi.
A questo scopo si tengano presenti le usanze del luogo e le caratteristiche della comunità. Perciò gli orari e i regolamenti non saranno necessariamente uguali in tutte le comunità e in certi casi, neppure per tutti i membri della stessa casa189.

151. Il silenzio ha un’importanza speciale nella nostra vita missionaria. Ambientati in esso, accogliamo e meditiamo la Parola di Dio nei nostri cuori come la santissima Vergine (Lc 2, 19. 51), ci prepariamo al ministero e ricuperiamo le nostre forze. La carità e il rispetto verso i confratelli che pregano o che lavorano o che riposano ci sarà di stimolo a coltivarlo190.
Portati da questo stesso spirito di carità e di rispetto, si procuri di partecipare alle ricreazioni comuni, cercare in esse non solo la propria espansività, ma fomentare l’amicizia vicendevole.



188 PTV 71.1.
189 cf. ES 26; PE 114; HAC 56.3.
190 cf. XVIII CapGen, ses. 36; CC (l973) 15.

152. [bookmark: _bookmark193][bookmark: _bookmark192][bookmark: _bookmark191][bookmark: _bookmark190]In segno ed espressione di amore e servizio fraterno, partecipino tutti i membri della Comunità ai lavori comuni e alle mansioni domestiche, come esigenza della vita comune, al fine di creare e conservare un autentico clima di famiglia191. Servano i confratelli come a Gesù Cristo, che disse: “Quello che avete fatto al più piccolo dei miei fratelli, lo avete fatto a me” (Mt 25, 40).

153. Nello stabilire le ore di riposo, si abbia presente la salute degli individui, le esigenze della vita apostolica e lo spirito di mortificazione religiosa192.

154. I Superiori devono procurare che tutti i membri della Congregazione godano di un tempo debito e sufficiente di vacanze193.
A tal riguardo, ogni Organismo deve verificare con serietà la propria situazione particolare e applicare coscienziosamente e secondo l’esigenza evangelica i criteri che giudicherà più convenienti, d’accordo con la nostra vocazione clarettiana194.
Ogni Comunità deve rivedere questo punto e impegnarsi solidariamente a mantenere uno stile proprio di gente che vive del proprio lavoro, e che per di più è consacrata e deve dar testimonianza, anche collettiva, di povertà.







191 cf. HH 13.
192 cf. IVR 109.
193 cf. XVIII CapGen, ses. 37.
194 Ib.
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155. [bookmark: _bookmark194]Ai missionari che lavorano all’estero si permette di tornare periodicamente al proprio paese di origine per godervi, in conformità ai criteri sopra indicati, di un certo tempo di riposo e di rinnovamento195.
La periodicità e la durata saranno stabilite dal Capitolo provinciale o dall’Assemblea nelle Delegazioni Indipendenti.
































195 cf. 1RV 112.

PARTE SECONDA








LE PERSONE DELLA CONGREGAZIONE
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[bookmark: _bookmark196][bookmark: _bookmark195]CAPITOLO IX
I CHIAMATI ALLA VITA MISSIONARIA

Articolo 1° - Questioni generali di formazione

156. Il piano di formazione per coloro che sono chiamati alla vita missionaria clarettiana (can. 650 § 1) è composto dagli elementi che si espongono qui di seguito e che sono stati raccolti e sviluppati nel nostro Piano Generale di Formazione, detto “Formazione dei Missionari”196.
L’obbiettivo fondamentale della formazione è quello di promuovere la crescita nell’unione e configurazione con Cristo secondo il carisma clarettiano in modo responsabile e creativo197.
La formazione non consiste soltanto nello studio di una serie di temi, ma anche in un processo esperienziale nel quale l’incontro con Dio e la Congregazione aiutino l’individuo ad indentificare ed esprimere la propria identità a partire dalla chiamata che ha ricevuto da Dio. Insieme al discernimento vocazionale, la formazione iniziale deve offrire al formando gli elementi necessari per costruire un fondamento sul quale possa conservare per tutta la sua vita l’impegno per una continua crescita personale e spirituale.

157. La formazione dovrà essere:
· personalizzata, facendo appello alla coscienza e responsabilità  personali,  e  anche  alla  interiorizzazione



196 Formación de Misioneros. Plan General de Formación. Madrid,1994; cf PI 66; VC 68; XXI CapGen, acta. 14, Ann. 60 (1991) 253.
197 cf. VC 65.

[bookmark: _bookmark198][bookmark: _bookmark197]personalizzata dei valori della comunità clarettiana e al rispetto dei doni del soggetto;
· integrata dai diversi aspetti essenziali della vita missionaria, cercando unità personale, evitando qualsiasi dicotomia o estremismo;
- trasformatrice che porti a livelli sempre maggiori di maturità umana e spirituale a mano a mano che il formando avanza nel suo processo formativo.
· fortemente sensibile alle necessità e alle caratteristiche dell’uomo d’oggi;
· graduale e progressiva, rispettando le tappe formative, nonché il ritmo e la maturità di ciascuno.
158. I destinatari del lavoro formativo espresso nei tre capitoli seguenti, se non si dice altra cosa, sono coloro che sono chiamati alla vita missionaria nella Congregazione, sia per il ministero sacerdotale o diaconale, sia per i ministeri laicali.
159. L’ambiente in cui i nostri candidati devono realizzare la propria formazione nei diversi periodi della loro carriera, sarà in maniera privilegiata la comunità formativa, che si deve mantenere in relazione con il resto della Congregazione, aperta alla realtà circostante e alla Chiesa locale e, quando si giudichi opportuno, inserita tra i poveri198.
160. Tutti i membri della Congregazione, nei loro distinti livelli, sono responsabili dell’importante lavoro della formazione missionaria sia attraverso la propria testimonianza di vita sia attraverso la propria collaborazione (can. 652 § 4; CC 76)199.



198 cf. VC 67; PI 28; CPR 80; SP 27; EMP 59; PGF 71,177-178.
199 HAC 63.2.

161. [bookmark: _bookmark200][bookmark: _bookmark199]Sebbene gli agenti principali della formazione siano lo Spirito e il formando stesso, i formatori, che possono essere Chierici o Fratelli, hanno un compito importantissimo come accompagnatori di questo processo. Pertanto, ogni formando, quantunque non risieda nella comunità formativa, deve avere il suo formatore. Si intendono per formatori coloro sui quali ricade direttamente la responsabilità formativa integrale dei candidati (can. 647, 650, 651). Nella nostra tradizione il Maestro dei novizi e il Prefetto sono le persone che la Congregazione offre ad ogni formando per la direzione spirituale, lasciando sempre al formando la libertà di sceglierne un altro (can. 239 § 2)200.

162. Affinché la funzione formativa sia più completa, dove sia possibile ci sarà un’équipe di formatori con qualità complementari. Ai formatori si devono offrire i mezzi e le risorse per qualificare il proprio lavoro, e questi devono integrarsi in esso senza riserve201.

163. La funzione del formatore o del gruppo dei formatori sarà quella di:
· discernere con il formando l’opera che Dio va realizzando in lui e le vie per le quali vuole condurlo;
· accompagnarlo nelle diverse tappe di crescita, rispettando il suo ritmo e offrendogli in ogni momento l’aiuto necessario al suo sviluppo;
· offrirgli in ogni tappa formativa fondamenti dottrinali solidi e pratici secondo le sue  necessità personali e le sue responsabilità future;


200 cf. PGF 190.
201 cf. OT 5; 1F 75; HAC 63.5; PGF 416; cf. Ann. 67 (2005)24 ss.

· [bookmark: _bookmark204][bookmark: _bookmark203][bookmark: _bookmark202][bookmark: _bookmark201]verificare i risultati ottenuti e giudicare se il candidato possiede le qualità richieste in questo momento dalla Chiesa e dalla Congregazione.

164. La Comunità Formativa è quella che ha come scopo principale la formazione. Deve sentirsi impegnata a raggiungere gli obbiettivi del piano di formazione, a fomentare le relazioni interpersonali basate principalmente sulla fede e sulla carità, e inoltre ad aver cura che ognuno compia fedelmente la propria responsabilità mediante il servizio personale202.

165. Si consiglia di coinvolgere nel lavoro formativo persone secolari di ambo i sessi che, con la loro cultura ed esperienza, possano contribuire alla formazione integrale dei nostri formandi203.

166. Si raccomanda che negli Organismi Maggiori ci sia un Consiglio di Formazione costituito nella forma che determinerà il Governo Provinciale (n. 457 h)204.
Dove esiste, il Consiglio di Formazione avrà anche il compito di svolgere un lavoro di animazione e di verifica della formazione nei suoi diversi campi205.
Per assicurare una continuità nel processo formativo ci deve essere una buona comunicazione tra gli incaricati delle diverse tappe del processo formativo, e offrire le informazioni più recenti sui candidati ai loro nuovi formatori.




202 cf. 2F 13.a.
203 cf. PGF 115, 319.
204 cf. 1F 84, 162; 2F 13.
205 cf. 1F 162-164.

167. [bookmark: _bookmark206][bookmark: _bookmark205]Dove questo Consiglio non esiste, si fomentino riunioni di coloro che si dedicano alla formazione e agli studi. Riunioni simili devono essere convocate anche a livello interprovinciale e generale, e si occuperanno dello studio, dell’approfondimento, dello scambio di esperienze e della programmazione generale206.

168. Ogni Organismo Maggiore deve avere un piano formativo elaborato in conformità con il PGF e approvato dal Superiore Maggiore col suo Consiglio (n. 457 h), che includa la pastorale vocazionale, contempli le diverse tappe formative e la formazione permanente. Ciascun centro applichi il Piano provinciale di Formazione alla sua situazione e prepari la propria corrispondente pianificazione.
Nello stesso tempo ogni Organismo Maggiore sceglierà, preparerà e accompagnerà quanti dovranno assumere il compito formativo207.

169. I nostri centri accademici, dovranno redigere i loro statuti (can. 659 § 3), nei quali si stabiliscano i propri obbiettivi, l’orientamento, la scelta e nomina dei professori, la formazione del consiglio accademico, la partecipazione degli alunni, la gestione economica, ecc. Questi statuti saranno elaborati dai responsabili del centro con la partecipazione della comunità e dovranno essere approvati dal Superiore Maggiore. In questi centri la responsabilità del Rettore o Direttore riguarda solo l’ambito  accademico.  Deve,  senza  dubbio,  cercare  di


206 cf. 2F 32.
207 PGF 108-109.

[bookmark: _bookmark209][bookmark: _bookmark208][bookmark: _bookmark207]avere una buona coordinazione con il formatore, l’equipe formativa e il Superiore della Comunità.
I professori clarettiani in questi centri dovranno essere consapevoli non solo del loro contributo alla formazione accademica, ma anche della sua incidenza nella formazione integrale dei formandi.
Articolo 2° - Pastorale vocazionale
170. La Pastorale vocazionale è l’attività specifica per la quale la comunità si impegna a suscitare, accogliere ed accompagnare quanti sentono una inquietudine vocazionele208. La pastorale vocazionale dovrà essere prioritaria in ogni Organismo Maggiore e comunità e per ciascun clarettiano (CC 58). Ogni clarettiano è responsabile della Pastorale vocazionale, prima di tutto servendo da modello a quanti possano essere chiamati dal Signore alla vita clarettiana209. Ogni comunità deve essere ospitale con le vocazioni e nel suo progetto di vita comunitaria e nella pianificazione pastorale obbligatoria deve includere la pastorale vocazionale, designando un membro della comunità che si renda più direttamente responsabile di detta pastorale.
171. Scopo della Pastorale vocazionale è far sì che il candidato scopra la sua vocazione nella Chiesa, e chi si sente attratto dalla Congregazione farà un’opzione per la sequela di Cristo secondo il carisma clarettiano210. Una pastorale giovanile che non portasse i giovani a fare la propria scelta davanti al Signore deve considerarsi incompleta.



208 DV 49.
209 cf. 1F 97; EMP 36-37.
210 PTV 73.1.

172. [bookmark: _bookmark213][bookmark: _bookmark212][bookmark: _bookmark211][bookmark: _bookmark210]Affinché questa opzione sia fattibile, è necessario presentare stimolare nella Provincia o Delegazione una “cultura vocazionale”211, presentare ai giovani le possibili vocazioni che sono nella Chiesa stimolarli ed accompagnarli nella maturazione della loro opzione vocazionale. Ciò suppone in coloro che sono impegnati nella pastorale giovanile la capacità di orientare il giovane o l’adolescente nel discernimento progressivo della propria vocazione, rispetto alla voce di Dio che chiama, e fermezza nell’esigere la dovuta fedeltà al Signore212.
Con vero senso ecclesiale e in collaborazione con la Chiesa particolare, cercheremo di coinvolgere nella Pastorale vocazionale le famiglie, i sacerdoti, le persone consacrate e gli educatori213.

173. In tutte le Province e, per quanto sia possibile nelle Delegazioni Indipendenti ci dovrà essere almeno un clarettiano, specificamente preparato e che si dedichi a tempo pieno alla Pastorale vocazionale. In tutti gli Organismi Maggiori si dovrà costituire un équipe di pastorale vocazionale clarettiana214, nel quale si dovrà procurare inserire anche alcuni laici.

174. Questo gruppo sarà il responsabile dell’animazione vocazionale di tutta la Provincia o Delegazione favorendo la partecipazione di tutti ed elaborerà il progetto di Pastorale vocazionale. Lo farà precisando   la   triplice   modalità   del   nostro   Istituto:


211 PGF 280; EMP 37.7.
212 cf. EMP 37.3.
213 cf. VC 64; EMP 37.7.
214 cf. 2F 19.c.

[bookmark: _bookmark216][bookmark: _bookmark215][bookmark: _bookmark214]sacerdotale, diaconale e laicale. Non deve dimenticare il compito di promuovere le vocazioni a favore dei diversi gruppi della Famiglia Clarettiana215. Per poter adempiere la sua missione disporrà dei mezzi necessari.
Il  Governo  Provinciale  stimolerà  e  valuterà  il lavoro del gruppo e delle comunità locali.

175. Nell’équipe di Pastorale vocazionale della Provincia o Delegazione ci saranno degli incaricati per studiare seriamente e responsabilmente i candidati secondo la loro età e sviluppo, per un discernimento il più esatto possibile, avendo presente la loro sincerità, la libertà di scelta, l’idoneità fisica, psichica, intellettuale, morale, religiosa, apostolica e comunitaria, e la disponibilità universale richiesta dal nostro carisma. A questo scopo si servano, se si giudica necessario, dei mezzi psicotecnici e del curriculum vitae, restando salvo il diritto alla riservatezza di ogni persona (can. 220, 642). Terranno conto dei criteri indicati dal Direttorio Vocazionale e degli orientamenti della Congregazione216.

176. E’ desiderabile una mutua collaborazione a livello interprovinciale fra i diversi gruppi di pastorale vocazionale, per uno scambio di esperienze, per un chiarimento degli obbiettivi e degli stessi mezzi di azione pastorale vocazionale. A tale scopo si terranno incontri periodici informando ampiamente tutte le  nostre comunità circa la loro attività217.


215 cf. MCH 186.
216 DVC 232; Lettera Circolare del Superiore Generale ai Superiori Maggiori: “Orientaciones capitulares sobre algunos asuntos relacionados con el voto de castidad” n. 3 (11 noviembre 2003).
217 cf. 2F 19.c.
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[bookmark: _bookmark217]La nostra pastorale vocazione sarà aperta alla collaborazione con tutti i gruppi della Famiglia Clarettiana, con gli altri Istituti religiosi e con le Chiese particolari.

177. In ogni Organismo Maggiore si determinerà l’ubicazione della pastorale vocazione all’interno del progetto dell’Organismo e il suo rapporto con le Prefetture e i Segretariati. Lo stesso metodo si applicherà al Governo Generale.
Il responsabile generale della pastorale vocazionale cercherà di promuovere attività vocazionali nei diversi ambiti della Congregazione e la terrà informata delle esperienze, dei risultati e delle difficoltà in questo campo.

Articolo 3° - Accoglienza vocazionale e prenoviziato

A)  Seminario Minore e altre modalità

178. La comunità clarettiana realizza l’accoglienza e lo sviluppo iniziale attraverso forme istituzionalizzate, quali sono il seminario minore e altri centri somiglianti e attraverso modi di accoglienza non istituzionalizzati, per esempio: gruppi parrocchiali, giovanili, movimenti apostolici, ecc., di quegli adolescenti e giovani che hanno manifestato il desiderio di essere clarettiani218.

179. L'ammissione dei seminaristi al Seminario Minore o al Centro di accoglienza spetta al Superiore locale,  avendo  presente  il  parere  del  promotore  e  del


218 cf. 1F 106; PGF 324.

[bookmark: _bookmark218]gruppo provinciale di pastorale vocazionale; o spetta a colui che stabiliscono i propri statuti legittimamente approvati. La dimissione spetta sempre al Superiore Locale, uditi i formatori o i responsabili219.

B. Prenoviziato

180. Il prenoviziato nella Congregazione è una istituzione educativa eretta per aiutare i candidati, che presentano segni o germi della vocazione clarettiana, per discernerla e rispondere. Accoglie anche coloro che hanno concluso il ciclo del Seminario minore o di altre esperienze di accoglienza vocazionale.

181. Gli obbiettivi specifici di questa tappa sono:
· procurare la formazione umana integrale dei candidati, lo sviluppo armonico delle condizioni fisiche, intellettuali e morali proprie di questa età;
· curare che l’esperienza del dono della fede si esprima nella preghiera, nell’offerta personale al Padre per Cristo nello Spirito e in una sensibilità di fronte alle necessità degli altri;
· rendere capaci i candidati affinché, come frutto della loro vita di fede e come preparazione ad una possibile consacrazione religiosa e inserimento nella comunità clarettiana, sappiano orientare con maturità la loro affettività e sessualità, sappiano condividere e usare con austerità i beni materiali e assumere la dimensione comunitaria nelle loro decisioni personali;
· proseguire il discernimento e il lavoro vocazionale.  Presentare  in  forma  chiara  e  adeguata  le


219 cf. 1F 86.1.

82

83

[bookmark: _bookmark220][bookmark: _bookmark219]caratteristiche del nostro servizio nella Chiesa, prendendo come punto di riferimento la figura del Fondatore;
· esercitare i candidati in qualche attività apostolica adatta alla loro capacità.

182. La formazione nel prenoviziato si deve realizzare in una dinamica adeguata:
· il prenoviziato deve stabilire in tutti gli ambiti della sua attività uno stile di vita adatto all’età, alla situazione e al momento educativo degli alunni, e lo deve sviluppare conformemente alle norme della psicologia e della pedagogia;
· la formazione si deve impartire in un clima di amicizia, di disciplina e di comunità credente. Si deve richiedere agli alunni sensibilità religiosa e pietà sincera, di modo che professando e celebrando la loro fede con i compagni, realizzino l’esperienza dell’unione intima con Dio e dell’unità fra gli uomini, e così scoprano in maniera vitale il mistero di Cristo e della Chiesa;
· i formatori devono potenziare l’accompagnamento e la formazione personalizzata dei formandi, avendo speciale attenzione per l’esperienza di fede, dell’integrazione affettivo-sessuale e dei rapporti umani220.
· la famiglia si deve associare al processo educativo mediante una conveniente relazione degli alunni con essa e procurando la sua presenza nel Seminario;
· la formazione sarà aperta alla realtà sociale ed ecclesiale e alle persone, opere e comunità della Congregazione e alla sua natura multiculturale221;


220 PTV 73.3; HAC 63.1.
221 PTV 72.1.

· [bookmark: _bookmark221]si deve procurare di coinvolgere l’alunno nel processo educativo. Tale collaborazione deve essere personale, progressiva, integrale e oggettivamente verificabile.

183. Affinché un candidato possa essere ammesso al prenoviziato deve possedere i seguenti requisiti:
· che presenti indizi o germi di vocazione clarettiana, riscontrabili attraverso le sue personali disposizioni fondamentali, una elementare vita di fede e una sensibilità religiosa (n. 180);
· manifestare una iniziale volontà di seguire Cristo nella Congregazione, sia perché si orienta apertamente alla nostra vita missionaria, sia perché l’accetta come possibile per lui.

184. L’ammissione e la dimissione al prenoviziato, di per se dipende dal Superiore Maggiore, tenendo conto del parere dei formatori.

185. I formatori di questa tappa debbono essere dotati di sufficiente preparazione pedagogica, apostolica e religiosa222, che permetta loro di svolgere il proprio lavoro formativo.
Il gruppo dei formatori deve costituire un vero modello di identificazione per i prenovizi, per l’autenticità, l’allegria, la fraternità e la dedizione con cui compiono la propria missione formativa.







222 cf. 2F 14.b.

Articolo 4° - Il Postulato
186. Il Postulato clarettiano è la tappa di formazione immediatamente preparatoria al noviziato. Ha come scopo:
· formare un giudizio circa la maturità, l’attitudine e la vocazione missionaria del candidato;
· accertare il livello della sua istruzione religiosa e, se fosse necessario, completarla;
· ottenere che il candidato abbia una conoscenza della Congregazione che gli permetta di fare una prima opzione seria verso di essa;
· introdurlo nello stato di vita che dovrà condurre nel noviziato;
· iniziarlo all’acquisto di abitudini disciplinari, comunitarie e di studio.
187. La formazione impartita in questa tappa si deve realizzare dentro una dinamica particolare più decisamente contrassegnata dalla vocazione clarettiana. Perciò si deve realizzare in un clima di ascolto della Parola di Dio, di un crescente apprezzamento e gusto per la vita spirituale, di esperienza comunitaria, di impegno apostolico e di apertura fiduciosa al direttore spirituale.
Questo ambiente permetterà di formulare un giudizio più esatto circa le attitudini, la vocazione, la preparazione, la maturità umana e affettiva del candidato perché dia fondate speranze di poter assumere gli obblighi della vocazione clarettiana che in seguito si dovrà render più chiara nel noviziato.

188. Oltre ai requisiti necessari per l’ammissione al prenoviziato (n. 183), il candidato deve essere convinto di voler seguire Gesù nella Congregazione.

189. L’ammissione al postulato spetta al Superiore Maggiore, debitamente assistito dai responsabili del prenoviziato, e avendo presente la finalità e gli obbiettivi del postulato:
a) determinare le condizioni che devono avere i candidati per questo periodo formativo;
b) ammettere i candidati al postulato e dimetterli;
c) stabilire le sue modalità e la durata secondo quanto indica il n. 193.
190. Il candidato nell’atto di ammissione presenterà una dichiarazione scritta firmata da lui e da due testimoni, possibilmente conforme alle leggi del paese, nella quale attesti:
a) che il suo ingresso nella Congregazione e le occupazioni che in essa realizzerà non hanno carattere di contratto di lavoro e che pertanto, se più tardi uscisse dall’Istituto, non potrà esigere nessun compenso per i lavori che avrà realizzati né per gli infortuni che avesse subiti durante la sua permanenza nella Congregazione (CC 59);
b) che conosce e accetta le norme della Congregazione in tutto quello che si riferisce ai comportamenti scorretti in materia sessuale o economica, e che la Congregazione non è responsabile delle conseguenze morali e giuridiche di detti atti;
c) che si constati che non abbia nessun impedimento canonico, per entrare nella Congregazione (can. 597; 643);
d) che non ha responsabilità pendenti per comportamenti indebiti in materia sessuale o per reati economici.
191. Si può far coincidere il postulato con l’ultimo  periodo  del  prenoviziato.  Se  qualcuno  entrerà

[bookmark: _bookmark224][bookmark: _bookmark223][bookmark: _bookmark222]direttamente al postulato, il Governo dell’Organismo Maggiore deve stabilire la forma più opportuna ed efficace per realizzare queste tappe, considerando le circostanze del candidato e organizzando nell’ultima fase di questa tappa un’esperienza nelle nostre comunità, possibilmente in gruppo.
192. Si raccomanda che il tempo del postulato si viva al di fuori della casa del noviziato. Se si facesse nel noviziato, si costituisca una sezione distinta da esso. In qualche caso col permesso del Superiore Maggiore, si potrebbe fare anche fuori delle nostre case, ma sempre sotto la guida di un religioso esperto.
193. Spetta al Superiore Maggiore stabilire la durata del postulato223. In qualsiasi modo si realizzi il postulato, la durata dovrà essere piuttosto ampia con lo scopo di permettere un ritmo adatto per conseguire il fine e gli obbiettivi di questo periodo formativo. In nessun caso deve essere inferiore ai sei mesi, né superare di norma i due anni224.
194. I formatori dei postulanti devono avere la preparazione adeguata e, per assicurare la continuità nella formazione, devono tenersi in contatto costante con il maestro dei novizi, e con i responsabili delle tappe formative precedenti e della pastorale vocazionale225.








223 cf. PGF 343.
224 cf. RC 12.
225 cf. RC 12,IV.

CAPITOLO IX
I NOVIZI E IL LORO MAESTRO
Articolo 1° - I Novizi

195. Lo scopo del noviziato è quello di incominciare l’esperienza della sequela di Gesù, secondo il carisma clarettiano, per conoscere sia la Congregazione sia gli stessi candidati, se sono veramente chiamati e possono perciò ottenere la loro incorporazione alla Congregazione.

196. Il noviziato, come istituzione formativa, deve dare ai novizi la possibilità di porre il fondamento di:
· una vita di unione con Gesù Cristo, il Figlio e l’inviato del Padre, fatto uomo dalla Vergine Maria per opera dello Spirito Santo;
· una conoscenza e un esercizio delle esigenze essenziali della vita religiosa clarettiana, come sequela di Gesù Cristo povero, vergine e obbediente nell’annuncio del Vangelo;
· uno stile di vita comunitaria veramente clarettiana;
· uno spirito missionario e una preparazione all’apostolato secondo il carisma della Congregazione (can. 652).

197. Il conseguimento di questi obbiettivi esige:
· un contesto interno ed esterno che renda possibile la sufficiente “rottura” e deserto;
· l’ascolto e l’accoglienza della Parola di Dio nella liturgia e nel silenzio della preghiera, che costituisce il nucleo della nostra spiritualità;

· una conversione crescente agli atteggiamenti esistenziali di Gesù evangelizzatore;
· la progressiva corresponsabilità nel programmare, realizzare e valutare la vita comunitaria;
· l’accettazione della guida del Maestro per iniziarsi alla vita della Congregazione e rispondere fedelmente alla propria vocazione;
· la dedizione allo studio di quelle materie che hanno relazione con la finalità del noviziato.
Durante i dodici mesi canonici, i novizi non devono essere occupati in studi o lavori che non contribuiscano direttamente alla formazione propria del noviziato (can. 652 § 5).

198. Perchè il noviziato sia valido deve tenersi in una casa debitamente eretta per questo scopo (can. 647 § 2).
L’erezione, il trasferimento o la soppressione del noviziato si farà con decreto scritto del  Superiore Generale col consenso del suo Consiglio (can. 647 § 1; Dir. 496 f), dietro richiesta del Superiore Maggiore col consenso del suo Consiglio (n. 457 m).

199. Siano ammessi al noviziato solamente quei candidati che, non avendo alcun impedimento canonico (can. 643), desiderano essere missionari clarettiani e posseggono le necessarie doti di età, salute fisica e psichica, attitudini e maturità umana, spirituale e vocazionale (can. 642). Saranno ritenuti idonei quelli che fanno progressi nell’adempimento degli impegni della vita religiosa e delle attività dell’Istituto.

200. Tutti i candidati, prima di essere ammessi al noviziato, devono presentare il certificato di Battesimo, di Cresima e di stato libero (can. 645 § 1). I candidati chierici e quelli che provengono da altri seminari o Istituti religiosi devono presentare un’informazione scritta del rispettivo superiore (cf. can. 645 § 2 § 3).

201. Il postulante presenterà per iscritto al Superiore Maggiore la domanda di ammissione al noviziato, con almeno un mese di anticipo.

202. L’ammissione al noviziato spetta al Superiore Maggiore con il voto consultivo del suo Consiglio (can. 641; CC 69; Dir. 458 e). Ma se si tratta di un chierico, di un seminarista o di un ex religioso, le cui informazioni lasciano qualche dubbio, il Superiore Maggiore deve chiedere il voto deliberativo del suo Consiglio (457 f).
Per qualsiasi causa giusta, il novizio può essere dimesso dal Superiore Maggiore (can. 653; Dir. 271).

203. L’inizio del noviziato sarà preceduto da almeno cinque giorni interi di esercizi spirituali.

204. Il noviziato canonico incomincia quando il Superiore Maggiore, o colui che ne ha la delega, lo dichiari iniziato (CC 69). E’ conveniente celebrare questo atto con il rito di iniziazione alla vita religiosa proprio della Congregazione.

205. Sotto la direzione del Governo dell’Organismo Maggiore si possono promuovere diversi modi e forme di organizzare il noviziato, attendendo alle
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necessità e alle convenienze di ciascun territorio, ma rispettando le caratteristiche fondamentali del nostro Istituto e osservando al riguardo le norme del diritto universale.
Soltanto come eccezione e in casi particolari, per concessione del Superiore Generale col consenso del suo Consiglio, si può concedere a un candidato di poter fare il noviziato in una casa dell’Istituto diversa da quella del noviziato, ma sempre sotto la direzione di un religioso che faccia le veci del Maestro (can. 647 § 2; Dir. 496 m).

206. Il noviziato è unico e valido ugualmente per tutti, indipendentemente dalla propria vocazione clericale o laicale. Tuttavia, prima della prima professione nella Congregazione ognuno manifesterà per iscritto al Superiore Maggiore la propria attuale intenzione di diventare missionario clarettiano secondo la vocazione laicale, diaconale o sacerdotale.

207. L’indole particolare e lo scopo del noviziato richiedono, nelle relazioni dei novizi con i membri professi, di concordare la necessaria vicinanza che porti alla conoscenza e all’amore per la Congregazione con l’opportuna separazione che salvaguardi la loro condizione di novizi. Il Governo dell’Organismo Maggiore determinerà le linee generali di queste relazioni.

208. Il noviziato termina con la prima professione. Però se dopo aver completato il tempo ordinario, rimane ancora qualche dubbio sull’idoneità del candidato, il Superiore Maggiore, udito il suo Consiglio, lo può prolungare per altri sei mesi (can. 653 § 2).


209. Se qualche novizio si ammala gravemente con pericolo di morte, il Superiore Maggiore o anche il Superiore della casa lo possono ammettere alla professione “in articulo mortis” secondo la norma e gli effetti stabiliti dalla Sede Apostolica.

Articolo 2° - Il Maestro dei novizi

210. Il Maestro è designato dal Superiore Maggiore col consenso del suo Consiglio (CC 68; Dir. 457 a). Dev’essere professo di voti perpetui, dotato delle qualità umane, religiose e apostoliche che gli permettano di compiere pienamente la sua missione.

211. Compito del Maestro è di aiutare i novizi con la parola e l’opera a formarsi e a gettare le fondamenta nella vita missionaria della Congregazione. Perciò deve conoscere e accompagnare il processo personale di ciascun novizio. Deve avviarli con pazienza e costanza nelle vie dello Spirito di Cristo. Deve creare e animare una vera comunità di fede e di amore fra i novizi. Deve spiegare la dottrina della nostra vita missionaria secondo l’insegnamento della Chiesa e della Congregazione (can. 650-651).

212. La direzione dei novizi è riservata soltanto al Maestro, sotto l’autorità dei Superiori Maggiori. Affinché possa dedicarsi interamente a un ufficio così importante deve essere libero da obblighi e cariche che gli impediscano la cura dei novizi. Il Maestro può contare su collaboratori che lavorino in gruppo e condividano responsabilità e funzioni. Questi dipendono dal Maestro
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in ciò che riguarda la direzione del noviziato e l’applicazione del piano di formazione (can. 650, 651 § 2).

213. Informerà periodicamente il Superiore Maggiore circa l’andamento del noviziato e dei singoli novizi.

Articolo 3° - Incorporazione e professione

1. Natura

214. L’incorporazione alla Congregazione si realizza con la professione religiosa (can. 654; CC 70).

215. La professione religiosa si effettua nella Congregazione con la consacrazione a Dio, mediante l’emissione dei voti di povertà, castità e obbedienza, e con un atto pubblico di affidamento al Cuore di Maria per compiere il fine della Congregazione secondo le Costituzioni (CC 159).
La prima professione e le professioni temporanee includono la volontà di emettere la professione perpetua e preparano ad essa.

216. Coloro che avessero lasciato legittimamente la Congregazione dopo aver compiuto il noviziato e non abbiano emesso la professione, possono essere riammessi dal Superiore Generale con il consenso del suo Consiglio, senza l’obbligo di ripetere il noviziato (can. 690 § 1; Dir. 496 h).
Lo  stesso  Superiore  Generale  deve  stabilire  in questi  casi  un  periodo  di  prova,  trascorso  il  quale

potranno essere ammessi alla prima professione dal Superiore Maggiore col consenso del suo Consiglio (can. 690 § 1; Dir. 457 f).

2. Processo d’incorporazione

217. Il novizio, tre mesi prima della data prevista per la fine del noviziato, chiederà al Superiore Maggiore per iscritto l’ammissione alla professione religiosa nella Congregazione, manifestando allo stesso tempo chiaramente la sua volontà di perseverare e la disponibilità per osservare le Costituzioni e le altre norme della Congregazione.

218. Prima della incorporazione alla Congregazione si devono avvertire i novizi in maniera esplicita che i Superiori non intendono ammettere ad essa chi avesse taciuto qualcuno degli impedimenti escludenti o occultasse qualche difetto notevole o non avesse volontà di perseverare nella Congregazione, di modo che in tali casi la professione sarebbe invalida (can. 643). Si devono pure informare circa i modi e i criteri della separazione, come viene spiegato nei nn. 271-282.

219. Durante il noviziato si farà sapere ai novizi che la Congregazione non si rende responsabile delle conseguenze morali e giuridiche degli atti contro la castità consacrata. Prima della prima professione, i novizi dichiareranno per iscritto che conoscono e accettano la volontà della Congregazione, secondo quanto è indicato dal n. 190.

220. Prima della prima professione, quando sono stati approvati per essa, i novizi debbono cedere liberamente l’amministrazione dei loro beni, e disporre sempre liberamente dell’uso e usufrutto degli stessi (CC 27), osservando se è possibile le formalità civili che regolano questi atti. Se qualcuno per causa legittima non ha fatto tale cessione e disposizione, le faccia quando cessi detta causa.
Il testamento civile bisogna farlo necessariamente prima della professione perpetua (CC 27), e si può fare in tutto il periodo che precede questa professione. Se qualcuno avesse fatto il testamento civile prima della prima professione, non è obbligato a ripeterlo (can. 668 § 1).
Volendo modificare, per giusta causa, qualsiasi delle disposizioni già date in materia di beni patrimoniali, è necessario il permesso del Superiore Maggiore.

221. La professione temporanea, durante il primo triennio, si farà per periodi annuali; in seguito, se fosse necessario, per un periodo più lungo che determinerà il Superiore Maggiore, dopo aver udito l’interessato e il responsabile della formazione (can. 657 § 2; CC 70).

222. Per stabilire l’anzianità e l’ordine di precedenza si inizierà a contare dalla prima professione religiosa, se non si dice espressamente il contrario (n. 370 c).
223. Tre mesi prima della scadenza del tempo per il quale si fece la professione temporanea, i candidati devono sollecitarne per iscritto dal Superiore Maggiore la rinnovazione.

224. [bookmark: _bookmark225]Sei mesi prima della professione perpetua, i candidati ne faranno liberamente richiesta per iscritto al Superiore Maggiore. Il Superiore maggiore giudicherà se è giunto il momento di incominciare il periodo di preparazione immediata alla professione perpetua e determinerà il luogo e il modo di realizzarlo (n. 241).

225. Coloro che chiedono di emettere la professione perpetua, nel mese che la precede, devono scrivere al Superiore Generale per  manifestargli  le proprie disposizioni e aspirazioni riguardo al servizio missionario della Congregazione. Il Superiore Maggiore dei candidati, invierà a sua volta una scheda completa di ciascuno di essi226.

226. La professione perpetua non potrà farsi prima di aver compiuto i ventun anni di età (can. 658).

227. Tutti i membri della comunità, in special modo il Superiore, i formatori e i compagni, sono obbligati a dare le informazioni circa i candidati alla professione, principalmente alla prima professione e a quella perpetua.
In tutti questi casi e anche quando si tratti di abbandonare la Congregazione, non si potranno chiedere informazioni al direttore spirituale e ai confessori (can. 240 § 2).








226 Ann. 54 (1980) 463.

3. Ammissione

228. L’ammissione alla prima professione, così pure alla professione perpetua spetta al Superiore Maggiore col consenso dei suoi Consultori (CC 70-71). L’ammissione alla rinnovazione dei voti spetta al Superiore Maggiore dopo aver udito i suoi Consultori (n.
458 e). Per Superiore Maggiore s’intende il Superiore dell’Organismo Maggiore al quale viene ascritto il candidato, anche se facesse il noviziato in una casa di un altro Organismo Maggiore.

229. Il Superiore Maggiore proprio e i suoi Consultori possono delegare il loro diritto di ammissione, al Superiore e ai Consultori dell’Organismo Maggiore dove vive colui che chiede di professare; in questo caso tutti e ciascuno dei membri del  Consiglio  devono delegare il loro diritto di poter ammettere alla professione. Resta salvo il diritto del candidato a che la sua petizione sia trattata dal proprio Superiore Maggiore.

230. E’ anche diritto del Superiore Maggiore proprio ricevere le professioni. Ma per delega abituale i Superiori delle case dove avvengono le professioni possono riceverle e delegare altri membri della Congregazione e perfino estranei alla medesima.
Della stessa facoltà gode il Superiore Maggiore dentro i suoi confini rispetto ai formandi di altri Organismi che professano nel luogo della sua giurisdizione.

231. Le professioni si facciano in giorni stabiliti e con il rito proprio della Congregazione.

232. Si rediga il verbale della professione, firmato dal religioso che ha professato, dal  Superiore  che ricevette la professione, dal Segretario della comunità e da due testimoni. Nelle case dove si fanno abitualmente le professioni ci deve essere un libro speciale per questa registrazione.

233. Il Segretario della casa dove si emette la professione religiosa comunicherà al Segretario Provinciale del professo tutte le professioni. Il Segretario Provinciale deve comunicare al Segretario Generale le prime professioni e quelle perpetue, e notificherà le professioni perpetue al parroco dove fu battezzato il professo (can. 535 § 2).

[bookmark: _bookmark226]CAPITOLO XI
I MISSIONARI IN FORMAZIONE E IL LORO PREFETTO
[bookmark: _TOC_250001]Art. 1 - I missionari in formazione

234. Nel periodo del post-noviziato si deve proseguire il lavoro iniziato nel noviziato e approfondirlo integralmente in tutti gli aspetti della vita missionaria clarettiana in vista della incorporazione definitiva alla Congregazione e di un servizio missionario nella Chiesa227.

235. Gli obbiettivi della formazione in questa tappa devono essere:
· conseguire una maturità umana integrale, adeguata al processo formativo di ognuno in vista dell’opzione definitiva;
· identificarsi pienamente con la propria vocazione clarettiana, con la Congregazione e con le sue opzioni;
· possedere una intensa vita spirituale che, specialmente attraverso la preghiera, li porti a una piena comunione con Cristo, inviato dal Padre per la salvezza degli uomini;
· abilitarsi con una solida preparazione intellettuale a compiere la propria missione evangelizzatrice nel mondo;
· esercitare l’attività apostolica con responsabilità, creatività e con spirito di gruppo;



227 cf. 1F 123.

· [bookmark: _bookmark227]attendere, unitamente agli elementi comuni, agli aspetti peculiari della formazione specifica per il ministero sacerdotale o diaconale o per la vita religiosa laicale.

236. Per conseguire questi obbiettivi, si abbiano di mira i seguenti traguardi:
· Dato il carattere universale della Congregazione si deve favorire in modo deciso nei centri formativi lo studio delle lingue
· La Parola di Dio sarà uno dei cardini di tutto il processo formativo228.
· I formandi, sull’esempio di Maria, devono integrare l’ascolto e la contemplazione della Parola di Dio con l’attenzione alla realtà storica e con la sensibilità per i problemi dell’uomo d’oggi.
· Lo studio rigoroso delle scienze umane, teologiche e pastorali deve fornire una comprensione viva del mistero di Cristo e della Chiesa e suscitare una disponibilità personale per disimpegnare la propria missione evangelizzatrice. Questo studio delle scienze ecclesiastiche non si può svolgere contemporaneamente con altre carriere.
· Il lavoro e l’esperienza apostolica, sia durante il corso sia durante le vacanze, li deve aiutare a inserirsi nel mondo e a prepararli per essere servitori della Parola. Perciò le attività devono essere veramente apostoliche, in linea con la missione e secondo le opzioni della Congregazione, programmate, realizzate e verificate in gruppo e accompagnate da un assistente. A questo scopo




228 cf. SP 21.2; HAC 59.1.
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[bookmark: _bookmark231][bookmark: _bookmark230][bookmark: _bookmark229][bookmark: _bookmark228]si   deve   disporre   di	un   programma   sistematico   di iniziazione apostolica229.
· Dato il carattere universale della Congregazione si deve favorire in modo deciso nei centri formativi230 lo studio delle lingue.
· I giovani clarettiani si devono formare per l’evangelizzazione nella "comunità missionaria", assumendo fin da principio uno stile di vita comunitario, povero e inculturato231. Gradualmente si devono inserire nella comunità provinciale.
· I Superiori procurino che nei centri di formazione ci siano sacerdoti idonei ai quali possano ricorrere i formandi per il sacramento  della riconciliazione.
· Affinché la formazione sia efficace, oltre alla direzione spirituale (CC 73), è imprescindibile un dialogo personale e frequente con il formatore e la elaborazione del piano personale di formazione232.

237. La formazione accademica si può effettuare nei centri propri della Congregazione o nei Seminari o Università. In ogni caso si deve curare la formazione clarettiana, e inoltre per gli aspiranti agli Ordini, l’adeguata preparazione ai sacri ministeri.

238. Per la formazione dei Fratelli Missionari si redigerà previamente un piano formativo nel quadro del Piano dell’Organismo Maggiore di Formazione; per suo mezzo   si   assicurerà   la   formazione   sia   teologica   e


229 cf. CPR 68.
230 HAC 63.6.
231 cf. MCH 228.
232 cf. CPR 67; SP 13.3; EMP 34.3; HAC 63.1.

[bookmark: _bookmark234][bookmark: _bookmark233][bookmark: _bookmark232]pastorale sia professionale. Il periodo formativo in senso stretto durerà fino alla professione perpetua; prima di emetterla, il formando sarà orientato verso una determinata area apostolica.

239. Ragioni di formazione o di qualsiasi indole possono consigliare la formula di centri formativi interprovinciali. È opportuno che questi siano accompagnati da vicino da parte del Governo Provinciale nel cui territorio è ubicato il Centro e che si curi in modo adeguato il rapporto tra i formandi e gli Organismi di appartenenza.
A motivo del carattere universale e multiculturale della Congregazione si cercherà di creare e consolidare dei centri formativi interculturali in tutti i continenti, con criteri chiari di funzionamento e con adeguate équipe formative233.

240. I Superiori Maggiori determineranno caso per caso il tempo e il modo di effettuare un’eventuale interruzione degli studi ecclesiastici, osservando però sempre le norme della Sede Apostolica, le indicazioni della Congregazione234, e le circostanze della propria nazione235.

241. Si stabilisce un periodo di sei mesi di preparazione alla professione perpetua, durante il quale il candidato intensificherà il tempo della sua preghiera personale, rinnoverà i fondamenti teorici e pratici della vita  religiosa  e  farà  una  valutazione  della  sua  vita


233 PTV 72.2; HAC 63.5.
234 PGF 234-242.
235 cf. 1F 126-129.
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[bookmark: _bookmark235]missionaria in un dialogo più assiduo col formatore. L’applicazione di questa norma si rende più necessaria per coloro che risiedono fuori del centro di formazione.
242. Affinché i nostri studenti possano essere promossi agli Ordini si richiede:
a) L’età prescritta per ogni Ordine;
b) La vocazione per gli Ordini nella Congregazione;
c) Che dopo essere stati esaminati siano stati riconosciuti idonei per il ministero;
d) Formazione teologica e pastorale prescritta dalla Chiesa;
e) Che posseggano le virtù richieste per l’esercizio del ministero;
f) Che prima del diaconato abbiano emesso la professione perpetua (can. 1037);
g) Avere realizzato la preparazione immediata indicata dalle nostre norme236.
243. I Superiori Maggiori:
a) Non sono obbligati a promuovere i loro studenti agli Ordini.
b) Dovranno tuttavia assicurarsi della loro idoneità perché siano promossi. A tal fine i membri della comunità hanno l’obbligo di informare il Superiore Maggiore circa l’idoneità dei candidati al diaconato e al presbiterato.
c) Per l’approvazione hanno bisogno del voto deliberativo dei consultori (n. 457 f).
d) Possono rilasciare le lettere dimissorie ai membri dei rispettivi Organismi che devono essere ordinati (can. 1019 § 1).


236 cf. PGF 448, 456-458; CIA (1953) 401.

e) [bookmark: _bookmark236]Possono conferire i Ministeri ai propri sudditi professi237 e delegare un altro.
f) Comunicheranno  l’ordinazione al parroco del luogo in cui è stato battezzato l’ordinato (can. 1054, 535
§ 2).
244. Il titolo di ordinazione dei nostri è quello di “Mensa comune”.
245. Negli ultimi anni degli studi è necessario orientare ciascun formando verso un’area determinata di pastorale e decidere la specializzazione più conveniente, nel dialogo del Superiore Maggiore e del formatore con l’interessato, e in sintonia con le opzioni della Congregazione, tenendo in conto le necessità dell’Organismo e della Congregazione in generale.
246. Spetta al Superiore Maggiore del formando stabilire il luogo, il tempo, il modo e il programma della formazione “pastorale” in senso stretto, avendo presente le norme dei canoni 255-258 e gli orientamenti dati dalla Conferenza dei Vescovi o Superiori religiosi del proprio paese.
247. E’ necessario e urgente che le Province le Delegazioni Indipendenti curino la formazione di veri specialisti nelle scienze ecclesiastiche, pastorali e antropologiche, per un’azione missionaria più profonda e per contribuire alla formazione primaria e permanente dei membri della Congregazione.







237 cf. MQ n. IX.

[bookmark: _bookmark237]Articolo 2° - Il Prefetto dei missionari in formazione

248. I Prefetti sono nominati dal Superiore Maggiore con il consenso del suo Consiglio (n. 457 a).

249. Il Prefetto e il gruppo dei formatori devono avere la necessaria maturità umana, vita spirituale seria, esemplarità, amore alla Congregazione e alla propria vocazione, senso ecclesiale e sensibilità missionaria, una adeguata esperienza pastorale, nonché la capacità di adattamento e di sintonia con i giovani.

250. I doveri del Prefetto sono:
· amare ugualmente tutti e conoscere le necessità di ciascuno (CC 77);
· ispirare ai formandi, con la vita e con la parola, l’amore alla Chiesa e alla Congregazione e spiegare ad essi la loro vita e la loro missione nel mondo;
· aiutare personalmente i formandi a consolidarsi nella vocazione e a viverla con gioia;
· coordinare tutti gli aspetti della formazione;
· fomentare la responsabilità e la disciplina interiore di ciascun formando e animare la comunione di vita fra tutti.

251. Sebbene la formazione dei Missionari è affidata direttamente al Prefetto, questi compirà la sua missione in comunione col Superiore Locale. Tutti e due devono essere per i formandi esempio di unità e di concordia. Ciascuno secondo la missione che le è stata affidata procurerà la migliore formazione dei giovani missionari238.  Il  Prefetto  previo  dialogo  col  Superiore,

238 cf. XXII CapGen, acta 17, pp. 63-64.

informerà periodicamente il Superiore Maggiore sull’andamento della comunità formativa e su ciascuno dei formandi.

[bookmark: _bookmark240][bookmark: _bookmark239][bookmark: _bookmark238]CAPITOLO XII
I MISSIONARI FRATELLI, DIACONI, PRESBITERI
252. a) In conformità con il proposito del Fondatore e con l’insegnamento della Chiesa239, la nostra comunità si compone di chierici e laici che condividono un unico progetto missionario che li associa intimamente nella vita, nell’azione apostolica e nelle opere comuni della Congregazione al servizio del Regno (CC 7).
b) Nella Congregazione si riconoscono tre categorie stabili di persone: Fratelli, Diaconi permanenti e Presbiteri240.
c) Ciascuna di queste categorie esprime una vocazione completa dal punto di vista ecclesiale e religioso, e allo stesso tempo, col suo dono peculiare, arricchisce l’indole pluriforme della nostra comunità e la abilita al servizio missionario.

Articolo 1° - I Missionari Fratelli

253. Per la loro professione religiosa i nostri Fratelli Missionari partecipano in pieno della natura della Congregazione e sono chiamati ad attuare la sua missione evangelizzatrice mediante le loro proprie funzioni laicali insieme con i diaconi e i presbiteri241.

254. Dentro la normale pianificazione dei nostri Organismi   si   procurerà   che   i   Fratelli   partecipino


239 cf. PC 15.
240 HAC 56.6.
241 cf. MH 12; SP 8; EMP 30.

[bookmark: _bookmark243][bookmark: _bookmark242][bookmark: _bookmark241]efficacemente all’opera evangelizzatrice della Congregazione, con attività direttamente apostoliche, quali sono la catechesi, l’animazione liturgica, l’educazione cristiana e altri compiti propri di ministri non ordinati242.
La “missione ad gentes” offre straordinarie opportunità ai nostri Missionari Fratelli nei diversi ambiti della vita laicale per un’azione apostolica particolarmente incisiva243.
Ci sono anche dei compiti che, molto opportunamente sono assunte dai Fratelli in quanto strettamente legate all’organizzazione missionaria della Congregazione nelle sue diverse opere e che, in molti casi, richiedono una disposizione più connaturale ai laici244.
Possono anche collaborare alla  missione apostolica della Congregazione con lavori di ordine interno alla comunità, se la comunità così decidesse in considerazione delle qualità e attitudini tecniche di ciascuno e delle necessità della stessa comunità, previa una conveniente preparazione (n. 152).

255. E’ dovere dei Superiori Maggiori procurare che i nostri Missionari Fratelli ricevano la formazione clarettiana comune a tutti i membri dell’Istituto e che si rispettino tutti i periodi e modalità che per essa sono stati indicati più sopra (Cap. IX-XI). Devono anche procurare loro una formazione specifica che li prepari per i servizi missionari e per i compiti che devono disimpegnare.



242 cf. EN 73; MH 24; 2AP 110.
243 cf. VC 76; SP 8; EMP 46.2.
244 cf. PE 131-132; MH 25; PGF 434-437.

[bookmark: _bookmark246][bookmark: _bookmark245][bookmark: _bookmark244]Da parte loro si sforzino i Fratelli, durante tutta la vita, a perfezionare la propria cultura dottrinale, spirituale e tecnica, approfittando delle opportunità che a tale scopo si offrano secondo i piani di formazione permanente che devono esistere in ogni organismo (nn. 144-149)245.
256. Alimentino una vita spirituale basata sulla conoscenza e sull’accettazione dell’indole propria della loro vocazione missionaria, laicale e religiosa.
Poiché per vocazione debbono dar testimonianza del Vangelo nelle cose profane, si sforzino di cercare sempre l’unione intima con Cristo e di rinnovare continuamente il proprio spirito missionario, consapevoli che il mondo non può essere trasformato né offerto a Dio senza lo spirito delle beatitudini246.
Con le attività che vengono loro affidate all’interno della comunità, cerchino i Missionari Fratelli di essere un fermento di fraternità che faciliti l’armonia e rafforzi la dedizione di tutti alle opere di servizio missionario.
Articolo 2° - I Missionari Diaconi
257. Il diaconato permanente é stato stabilito nella Congregazione perché è conforme alla natura della nostra speciale vocazione nel Popolo di Dio, che è "il ministero della Parola, per mezzo del quale comunichiamo agli uomini l’intero mistero di Cristo" (CC 46). Da ciò deriva che fra le molteplici funzioni dell’ordine diaconale247, i nostri Missionari Diaconi debbano privilegiare la collaborazione all’evangelizzazione dei popoli (CC 50).


245 cf. HH 33.
246 cf. LG 31; HH 7.
247 cf. Pablo VI, Sacrum Diaconatus Ordinem (1967) 22.

258. In vista di questo ministero al quale sono chiamati, i nostri candidati al diaconato permanente devono compiere un periodo di formazione specifica con la durata e con le caratteristiche stabilite dalla competente autorità ecclesiastica e dalla nostra Congregazione (can. 236). Oltre agli studi, questa preparazione deve includere la pratica pastorale appropriata.

259. E’ competenza del Superiore Maggiore, col voto deliberativo del suo Consiglio, l’ammettere al diaconato permanente un membro della Congregazione (n. 457 f). Spetta anche a detto Superiore aver cura che si adempiano le prescrizioni del diritto universale e della rispettiva Conferenza Episcopale, sia per il conferimento sia per l’esercizio di questo ordine sacro (can. 236, 1031).

260. Nell’esercizio del loro ministero i Missionari Diaconi devono alimentare la spiritualità che è loro propria, annunciando il Vangelo, non solo con la parola ma, in special modo, con la testimonianza della vita. Questa responsabilità la devono sentire soprattutto quando, per le esigenze di programmazione  pastorale, sarà loro affidata più direttamente l’animazione di una comunità cristiana, con la conseguente cura della medesima mediante i sacramenti che possono amministrare e con un più intenso servizio della Parola.
Con la parola e con l’esempio devono promuovere la comunione ecclesiale, stando intimamente uniti con il Vescovo e i Presbiteri e incoraggiando i fedeli alla partecipazione attiva, alle iniziative della comunità e al culto divino.
Nel dedicarsi alle opere di carità e di promozione (At.  6,  1-3),  lavorino  per  ravvivare  nella  comunità
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[bookmark: _bookmark248][bookmark: _bookmark247]cristiana il senso della giustizia affinché l’amore fraterno, alimentato e significato nell’Eucaristia, sia legge di vita per i cristiani.
I nostri Diaconi Permanenti devono essere molto assidui alla lettura spirituale, soprattutto della Sacra Scrittura, e alla preghiera. Tutti i giorni devono celebrare o recitare quelle parti della Liturgia delle Ore stabilite dalla Conferenza Episcopale (can. 276 § 2, 3)248.

Articolo 3° - I Missionari Presbiteri

261. I Missionari Presbiteri condividono con i Missionari Fratelli e Diaconi la vita e la missione della congregazione. Come presbiteri sono portatori di un peculiare servizio da prestare alla fraternità clarettiana, alla cui vita devono partecipare accettando anche i lavori comuni che in essa devono compiersi (n. 152).

262. Ai Missionari Presbiteri incombe una speciale responsabilità in ordine alla creazione e alla crescita di comunità ecclesiali. A questo scopo devono orientare il servizio della Parola e l’impegno per suscitare nuovi evangelizzatori, qualunque sia la struttura pastorale per cui abbia optato la Congregazione nella Chiesa particolare.
La funzione evangelizzatrice e profetica è intimamente legata alla funzione pastorale e sacramentale. Per questo, i missionari presbiteri devono anche avere cura delle comunità loro affidate e, sopratutto, della celebrazione dell’Eucaristia249.



248 cf. ib. 27.
249 PGF 453.

263. [bookmark: _bookmark249]Tanto nella predicazione come nella celebrazione dei sacramenti e in ogni ministero devono esprimere la comunione ecclesiale mediante la fedeltà al Romano Pontefice e ai Vescovi. Perciò stesso devono essere attivamente partecipi al presbiterio locale e alla vita della chiesa diocesana.

264. Ogni ministero si deve compiere con adeguata preparazione. I nostri Presbiteri devono curare particolarmente la preparazione al ministero della Parola, mediante la preghiera e la meditazione, lo studio delle scienze ecclesiastiche, l’analisi critica delle situazioni in cui si trovano le comunità cristiane alle quali offrono il servizio e l’uso di un linguaggio adatto alle medesime.
I Superiori procureranno che i giovani Presbiteri vengano iniziati nei diversi ministeri in maniera progressiva, in modo che dispongano di tempo per la preparazione immediata e non manchino dell’assistenza dei più esperti.

265. I presbiteri, poiché sono destinati al ministero della lode divina, devono far propria la preghiera della Chiesa. Perciò debbono accettare responsabilmente l’obbligo della recita intera e quotidiana della Liturgia delle Ore ed arricchire continuamente la comunità con la loro esperienza di vita liturgica.

266. In conformità alla pratica insegnata dal Padre Fondatore, le elemosine e gli stipendi che si ricevono per la celebrazione della Messa siano destinati al sostentamento della comunità250. A questo fine ci sarà in ogni comunità un incaricato di ricevere tali elemosine e


250 CC (1857) 72.
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[bookmark: _bookmark250]tutti celebreranno secondo la sua intenzione. Ci sarà pure a livello provinciale e generale, per facilitare la distribuzione delle elemosine e gli obblighi presi con senso di comunicazione fraterna. La gestione di questi incarichi sarà regolata dalle norme comuni che più avanti saranno date per le nostre amministrazioni (nn. 541 ss).

267. Tutti i presbiteri della Congregazione, sull’esempio del nostro Padre Fondatore, devono essere assidui nel ministero della riconciliazione, facilitando questo sacramento ad ogni classe di persone. Anche quei missionari che, per ragione della loro età o per altre circostanze, sono impediti di compiere altre opere apostoliche, possono aiutare efficacemente la crescita spirituale del popolo di Dio amministrando il sacramento della Penitenza.

268. I sacerdoti e i diaconi, quando siano impediti per dedicarsi alle attività proprie del loro ministero, devono occuparsi in lavori manuali al servizio della comunità o collaborare nelle opere apostoliche della medesima251.














251 cf. HH 13.

[bookmark: _bookmark251]ALLEGATO ALLA  SECONDA PARTE

ASSENZA DALLA COMUNITA’ E SEPARAZIONE DALLA CONGREGAZIONE
269. E’ dovere di tutti aiutare il missionario che possa trovarsi in difficoltà. Una vita comunitaria di autentica famiglia unita nel nome del Signore252, sprona all’adempimento dei propri doveri e favorisce la perseveranza nella vocazione.

270. I Superiori considerino come loro dovere primordiale salvaguardare i Missionari contro le difficoltà che possano incontrare nella loro perseveranza. Prima di procedere alla separazione definitiva o temporanea di un Missionario, impieghino tutti i mezzi di persuasione e di aiuto a loro disposizione, avendo sempre di mira il bene comune.

271. I postulanti e i novizi possono abbandonare liberamente e in qualunque momento la Congregazione o essere dimessi dal Superiore Maggiore per qualunque giusta causa (can. 653 § 1; Dir. 458 e).
I professi di voti temporanei, compiuto il tempo della professione, possono abbandonare liberamente la Congregazione; così pure il Superiore Maggiore, udito il suo Consiglio, per giuste e ragionevoli cause, può escluderli dalla rinnovazione (can. 688 § 1, 689 § 1).



252 cf. PC 15.

272. Il Superiore Maggiore con il consenso del suo Consiglio può escludere dalla rinnovazione dei voti o dalla emissione della professione perpetua, il  professo che, allo scadere il periodo dei voti e a giudizio degli esperti, non fosse trovato idoneo alla vita del nostro Istituto per causa d’infermità fisica o  psichica, quantunque contratta dopo la professione (n. 457 g), salvo il caso che avesse contratto la malattia per negligenza dell’Istituto o per il lavoro in esso realizzato (can. 689 § 2). Non può essere dimesso un professo di voti temporanei che si sia ammalato di pazzia, quantunque non sia capace di rinnovare la professione (can. 689 § 3).

273. Il Superiore Generale, col consenso del suo Consiglio, può concedere ai professi di voti temporanei, che liberamente e volontariamente lo chiedano, l’indulto di abbandonare la Congregazione (can. 688 § 2; Dir. 496 k). I professi di voti perpetui che desiderino abbandonare la Congregazione dovranno procedere in conformità al can. 691 e 692.

274. Il Superiore maggiore, col consenso del suo Consiglio (n. 457 i), e per giusta causa, può permettere a un membro della sua giurisdizione di vivere fuori di una casa dell’Istituto, non oltre un anno, a meno che non sia per motivi di salute, di studio o per esercitare l’apostolato per conto dello stesso Istituto; dovrà comunicare i motivi e le circostanze di questa concessione al Governo Generale.
Se si tratta di un chierico, ha bisogno anche delle facoltà ministeriali rilasciate dall’Ordinario del luogo.

Per gli effetti che indica il canone 665 § 1, si deve considerare prolungata un’assenza che superi i tre mesi.
Il permesso di assenza non separa il religioso dalla Congregazione; solo gli concede la facoltà di rimanere fuori della casa religiosa per il tempo stabilito nella concessione, permanendo validi gli obblighi religiosi compatibili con la sua situazione (n. 326).

275. Il Superiore Locale avviserà il Superiore Maggiore, se qualcuno si assentasse illegittimamente dalla casa religiosa. Si cercherà con sollecitudine la sua dimora e lo si aiuterà perché torni e perseveri nella sua vocazione (can. 665 § 2). Se, nonostante la diligenza dei Superiori, persistesse nel suo atteggiamento, lo si avvertirà che, superando i sei mesi di assenza, si potrà procedere alla sua espulsione, secondo il canone 696 § 1.
Dopo sei mesi di assenza non autorizzata, il Superiore Maggiore deve informare il  Superiore Generale. Quando vengono superati i due anni di assenza non autorizzata, se non è stato già fatto, si dovrà procedere all’espulsione.

276. Il Superiore generale, per causa grave e col voto deliberativo del suo Consiglio, può concedere a un professo perpetuo l’indulto di esclaustrazione per non più di tre anni (n. 496 i). Se si tratta di un sacerdote o diacono, è necessario il consenso dell’Ordinario del luogo dove pensa risiedere (can. 686 § 1). Il religioso esclaustrato resta soggetto ai voti, alla vigilanza e alla cura dei Superiori e dell’Ordinario del luogo (can. 687), ma è libero dalle obbligazioni che non sono compatibili con la sua nuova condizione di vita.

277. Si aiuterà caritatevolmente, nella misura e modo che sia possibile, il religioso clarettiano al quale fosse imposta l’esclaustrazione dalla Sede Apostolica (n. 496 j), perché riesca a risolvere le difficoltà spirituali, morali e materiali che potesse trovare nella sua nuova condizione di vita, tenendo in conto il tipo di cause che avessero motivato l’esclaustrazione (can. 686 § 3).

278. Il sacerdote o diacono che ottenesse il rescritto di esclaustrazione senza l’esercizio del ministero con la sospensione dei suoi obblighi sacerdotali o diaconali e religosi, conservando solamente quelli derivanti dal voto di castità, conserva la sua incorporazione radicale alla Congregazione, secondo le modalità del rescritto, e al termine del tempo concesso si dovrà ricorrere alla Sede Apostolica perché possa essere reintegrato nella Congregazione.

279. Il diacono o sacerdote che desideri passare al clero secolare (secolarizzazione), nel presentare la sua petizione dovrà accompagnarla con i documenti del Vescovo che lo riceve nella sua diocesi. Una volta ottenuto il rescritto della Sede Apostolica e fino a quando non ottenga la piena incardinazione nella diocesi, conserva la sua radicale appartenenza  alla Congregazione, in conformità alle modalità e alle condizioni indicate nello stesso rescritto, e ad essa deve ritornare se il Vescovo accettante lo rifiutasse prima di compiere il periodo di prova (can. 693).

280. Il sacerdote che desiderasse ottenere la dispensa dal celibato sacerdotale, che comporta la riduzione allo stato laicale e la dispensa dei voti religiosi,

[bookmark: _bookmark252]potrà essere obbligato, a giudizio del Superiore Maggiore, a sospendere l’esercizio del ministero sacerdotale e ad abbandonare la vita di comunità fin dal momento in cui presenta la sua domanda.

281. Nella espulsione sia di coloro che “ipso facto” si devono considerare espulsi a tenore del diritto universale, sia dei professi di voti temporanei o perpetui, che possono o devono essere dimessi  dalla Congregazione per cause canoniche, si osserveranno fedelmente le norme stabilite dal diritto universale (can. 694-703).
Nei casi contemplati nel documento “Orientamenti capitolari su alcuni argomenti legati al voto di castità”253, si faranno le scelte e si prenderanno le decisioni opportune in stretto dialogo con il Superiore Generale.

282. Qualsiasi prolungamento del permesso di assenza, che superi un anno, e che non sia per motivi di salute, di studio o di ministero, secondo quanto è detto nel n. 274, come pure la richiesta di esclaustrazione o di separazione dalla Congregazione, devono essere presentate al Superiore Generale dal Superiore Maggiore dell’interessato con il voto consultivo del suo Consiglio, accompagnata dalle informazioni, da documenti e prove che fossero necessarie a seconda dei casi.






253 Lettera Circolare del Superiore Generale ai Superiori Maggiori: “Orientaciones capitulares sobre algunos asuntos relacionados con el voto de castidad” n. 3 (11 noviembre 2003).

283. [bookmark: _bookmark253]In ogni seminario e curia provinciale ci sarà un registro con la scheda personale di tutti coloro che, per qualsiasi motivo, si sono separati dalla Congregazione.
Dobbiamo mantenere un atteggiamento di apertura e comunione con quelli che appartennero alla Congregazione e desiderano conservare legami di fraternità e di cooperazione missionaria con essa254, vivendo nel nuovo stato di vita cristiana.

284. La riammissione di chi dopo aver professato, o per propria iniziativa ha lasciato legittimamente la Congregazione o per decisione dei Superiori è stato separato dalla medesima, è sempre riservata al Superiore Generale e al suo Consiglio, osservando le norme del diritto universale (can. 690 § 1; Dir. 496 h).
Lo stesso Superiore Generale col suo Consiglio può dispensare dall’obbligo di ripetere il noviziato (n.
496 h). In questo caso il Superiore Generale, prima che sia ammesso alla professione dal suo Superiore Maggiore, gli indicherà un tempo di prova, trascorso il quale, può essere ammesso ai voti temporanei per la durata di tempo che stabilirà il Superiore Generale; e che in nessun caso sarà inferiore a un anno né al tempo che gli mancava per la professione perpetua (can. 690 § 1, 655, 657).









254 cf. XXII CapGen, acta 17.
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CAPITOLO XIII
COSTITUZIONE ORGANICA DELLA CONGREGAZIONE
[bookmark: _TOC_250000]Art. 1 - Gli Organismi della Congregazione

285. La Congregazione è costituita organicamente con tutti gli elementi istituzionali necessari  per  la migliore realizzazione della sua missione (CC 86). Tra questi elementi ci sono gli Organismi, che possono essere Maggiori o Minori.
a) Sono Organismi Maggiori: le Province e le Delegazioni Indipendenti.
b) Sono Organismi Minori: le Case e le Residenze.
c) Le Delegazioni Dipendenti, di cui si parla nelle Costituzioni (CC 88), non sono equiparate alle Province, e dalla nostra legislazione non sono considerate incluse tra gli Organismi Maggiori, fuorché nei casi in cui si dica esplicitamente.
d) Le “Missioni” possono essere Organismi Maggiori o Minori, essendo loro caratteristica avere un regime particolare. Le caratteristiche speciali di questo regime, oltre quelle indicate nelle Costituzioni (CC 109,
121) e nel Direttorio (n. 334) saranno precisate nel documento di costituzione o in un documento complementare.

286. Il dichiarare “Missione” un Organismo Maggiore o Minore è competenza del Superiore Generale col suo Consiglio (n. 496 e), la cui decisione deve portarsi più tardi a conoscenza del Capitolo Generale. Questo  regime  speciale  abituale  può  essere  applicato

[bookmark: _bookmark254]anche fuori dei territori propriamente detti di missione, sempre che le circostanze a giudizio del  Governo Generale lo richiedano, sia alle Province e Delegazioni, sia alle Case che incontrino speciale difficoltà nella evangelizzazione. Affinché la parola “Missione” sia intesa nel senso espresso in questo numero, si deve dichiarare esplicitamente.

Articolo 2° - Organismi Maggiori

287. La Congregazione può avere: a) Province e
b) Delegazioni Indipendenti (CC 88):
a) Supposto quanto è stato detto nelle Costituzioni circa la Provincia in generale (CC 88), affinché nella Congregazione un Organismo Maggiore si possa costituire come Provincia deve avere incardinati più di 40 membri professi perpetui255, deve possedere un grado di sviluppo che le permetta di realizzare con una adeguata autonomia il proprio governo direttivo, formativo ed economico di fronte alla missione clarettiana nell’ambito della Chiesa locale. Questo sviluppo si deve manifestare non solo con le opere e col numero di persone in attività, ma anche con la cura delle vocazioni del luogo e con un numero di formandi che garantisca la vitalità futura dell’Organismo, e la sua partecipazione agli impegni universali della Congregazione.
Le Province possono costituire, facendo parte delle medesime, Delegazioni Dipendenti; esse sono formate dall’unione di alcune case e residenze, le quali offrono caratteristiche particolari quanto al personale, al territorio e alle attività, e sono rette da un Superiore delegato del Superiore Provinciale.


255 cf. Ann 63 (1998) p.908.
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b) Delegazione Indipendente è l’unione di varie Case e Residenze esistenti in un determinato territorio; è retta da uno stesso Superiore che la governa con potestà delegata dal Superiore Generale. Non possiede attualmente gli elementi indicati per le Province in formazione, ma offre la possibilità e la speranza di averli con l’aiuto del Governo Generale. Nel nostro diritto viene equiparata alla Provincia in formazione, con le eccezioni che risultino dallo stesso diritto o siano espressamente stabilite nell’atto di costituzione.

288. Poiché gli Organismi Maggiori sono il luogo dove le persone esercitano la voce attiva a livello generale, si deve procurare che ci sia concordanza tra la configurazione numerica e la loro categoria giuridica per favorire anche una rappresentanza equitativa dell’Istituto nel Capitolo Generale.

289. L’erezione e la modifica della condizione giuridica degli Organismi Maggiori e delle Delegazioni Dipendenti compete al Governo Generale col voto deliberativo dei Consultori (CC 91; Dir. 496 d) e si deve compiere sempre a mezzo di un decreto formale.
Nei processi di riorganizzazione degli Organismi, il Governo Generale potrà determinare una struttura giuridica e un modo di funzionamento particolare, secondo le circostanze, con carattere provvisorio.

290. Non si deve erigere né modificare nessun Organismo Maggiore durante l’anno che precede la celebrazione del Capitolo Generale ordinario. Un anno prima della celebrazione del Capitolo Generale, il Governo Generale sistemerà la condizione giurídica di

[bookmark: _bookmark256][bookmark: _bookmark255]quelle Provincie che non hanno il numero di professi perpetui richiesti per conservare questa condizione giuridica.
Non si deve erigere nessuna Delegazione Dipendente nell’anno che precede il Capitolo Provinciale ordinario.

291. Per evitare l’erezione di Organismi Maggiori che non hanno tutte le condizioni per poter vivere, si proceda gradualmente secondo le garanzie che offrono per le loro possibilità256.

292. Quello che qui si prescrive per costituire un Organismo Maggiore si deve osservare proporzionalmente per la soppressione o la modifica (n.
496 d). Quando un Organismo manca degli  elementi sopra descritti, spetta al Governo Generale stimolare il suo recupero e iniziare un periodo di revisione che permetta di regolarizzare la condizione giuridica alla realtà conformemente alla nostra legislazione (CC 88)257.

293. La divisione della Congregazione in Organismi Maggiori è fondata sul principio della territorialità. Il territorio di ogni Organismo dev’essere ben definito nel suo decreto di erezione e delimitato geograficamente in conformità alle possibilità reali dell’organismo. Questi confini dovranno essere adattati quando convenga.
Per assegnare una casa o residenza a un Organismo Maggiore si osservino i limiti legittimamente già stabiliti. Nel momento di assegnare a una determinata


256 cf. 1RG 105.
257 cf. Dir 285-287; EMP 55.1.2.

[bookmark: _bookmark258][bookmark: _bookmark257]Provincia un territorio di missione, si stabiliranno le applicazioni pratiche del principio di territorialità in relazione con la predetta Provincia e con gli altri Organismi interessati258.
Il Superiore Generale, con il consenso dei suoi consultori, può permettere, per gravi ragioni, a un Organismo Maggiore di fondare una casa nel territorio di un altro (n. 496 g), dopo aver udito il Superiore Maggiore di questo.

Articolo 3° - Organismi Minori

294. La casa deve essere composta da almeno tre membri professi perpetui (can. 115 § 2)259.

295. La residenza è una comunità senza stabilità fissa (CC 89 e 103); è retta da un Delegato del Superiore Maggiore, revocabile “ad nutum”.
a) Nel decreto di costituzione si dovranno stabilire le norme speciali con le quali si governerà.
b) Venendo a cessare dalla sua carica il Superiore principale, cessa anche il Delegato; però se non consta il contrario, s’intende prorogata la sua potestà fino a quando venga sostituito oppure riconfermato.

296. E’ motivo sufficiente per l’erezione di una Residenza:
a) il preparare la fondazione di una casa;
b) l’esercizio temporaneo di determinati ministeri;
c) il servire di abitazione a studenti professi o incaricati di affari e altre cose somiglianti.


258 cf. 2RG 117.
259 XXIV CapGen. acta 18.

297. [bookmark: _bookmark259]Tutte le case e residenze devono far parte di un Organismo Maggiore, salvo che una vera necessità non esiga che dipendano direttamente dal Superiore Generale, o da vari Superiori Maggiori, o da una Conferenza di Superiori Maggiori. E’ competenza del Superiore Generale, con il consenso del suo Consiglio, assegnare una casa o residenza a un determinato Organismo, udite le parti interessate.
298. Case generalizie sono quelle che dipendono direttamente dal Superiore Generale. La costituzione di case generalizie la farà il Superiore Generale  col consenso dei suoi Consultori e uditi i Superiori Maggiori ai quali potrebbe interessare (n. 496 g). Fra i motivi che possono giustificare l’esistenza di case generalizie giova enumerare i seguenti:
a) Una missione particolare che superi le possibilità di una Provincia o di un gruppo di Province.
b) Nuove fondazioni strategiche in luoghi che non ricadono sotto la giurisdizione di un altro Organismo Maggiore o che per ragioni geografiche, etniche, politiche, ecc., non possono essergli affidate.
c) Case già fondate da un Organismo Maggiore, che per i motivi menzionati o altri simili non possono continuare a dipendere da esso260.
299. L’urgenza sempre più grande di alcune pianificazioni che oltrepassano i limiti di un Organismo Maggiore, specialmente dentro una stessa nazione, rende necessaria la collaborazione di Organismi diversi in opere comuni. Tali opere acquistano per conseguenza il carattere  interprovinciale e devono essere portate avanti



260 2RG 123.

[bookmark: _bookmark263][bookmark: _bookmark262][bookmark: _bookmark261][bookmark: _bookmark260]con accordi tra i Superiori Maggiori interessati261. La gestione e la durata delle suddette opere potranno esigere l’esistenza di case interprovinciali262.
La costituzione di case o  residenze interprovinciali spetta al Superiore Generale col voto deliberativo del suo Consiglio (n. 496 g)263. Gli Statuti particolari sui quali si regge una comunità interprovinciale devono essere approvati dal Governo Generale (n. 496 g)264.
300. Riguardo alla costituzione e soppressione degli Organismi Minori si osservi che:
a) L’erezione, la soppressione, l’innovazione giuridica o il cambiamento di destinazione di una casa è competenza del Superiore Generale col voto deliberativo del suo Consiglio, a tenore della Costituzione 91 (n. 496 g). La richiesta la presenta il Superiore Maggiore udito il suo Consiglio (n. 458 f).
b) L’erezione, la soppressione, l’innovazione giuridica o il cambiamento di destinazione di una residenza compete al Superiore Provinciale col voto deliberativo del suo Consiglio (n. 457 k) e si richiede la previa licenza scritta del Superiore Generale.
c) Per erigere una comunità in una diocesi, sia essa casa o residenza, o per cambiare la sua finalità apostolica, si richiede il consenso previo del Vescovo diocesano, dato per iscritto (can. 609 § 1; 612). Questo consenso non è necessario, però, per cambiare la condizione giuridica della comunità.


261 2RG 124.
262 2RG 125.
263 cf. 1RG 107.
264 2RG 125.

301. [bookmark: _bookmark264]Se passasse un anno senza che le case abbiano il numero di membri o gli altri requisiti per la relativa condizione giuridica, il Superiore Maggiore dovrà informare del caso il Superiore Generale, perché egli prenda l’opportuna decisione.

302. Negli archivi locale, provinciale e generale si conserverà il decreto di costituzione o la dichiarazione autentica fatta dal Superiore Maggiore proprio, della condizione giuridica di tutte e ciascuna comunità della sua giurisdizione.

303. Durante i sei mesi che precedono immediatamente il Capitolo Provinciale ordinario non si può cambiare la condizione giuridica delle comunità.

304. Nell’espansione della Congregazione si abbiano presenti le norme seguenti:
a) Sia assicurato il normale sviluppo degli Organismi esistenti prima di crearne di nuovi.
b) Ogni Organismo abbia un piano di sviluppo preparato secondo uno studio oggettivo della situazione e secondo il piano della Congregazione.
c) Tutti gli Organismi Maggiori, in misura delle proprie possibilità, devono partecipare alla missione universale della Congregazione, sia attraverso la loro propria missione, alla quale debbono fornire personale e mezzi economici265, sia attraverso la collaborazione con altri Organismi sotto la coordinazione del Governo Generale.




265 cf. MI 8.
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305. [bookmark: _bookmark269][bookmark: _bookmark268][bookmark: _bookmark267][bookmark: _bookmark266][bookmark: _bookmark265]Riguardo alle nuove fondazioni o soppressioni di case:
a) Si adotti un criterio selettivo strategico che non impedisca lo sviluppo indispensabile degli Organismi in formazione e permetta di rispondere ai servizi che, in casi determinati, ci chiede la Chiesa266.
b) Si sopprimano o si trasformino le case che oggettivamente non rispondono più alle esigenze o caratteristiche del nostro servizio267, informando e ascoltando prima i Vescovi diocesani interessati (can. 616
§ 1).

Articolo  4°  -  Mutuo  aiuto  tra  gli  Organismi  della Congregazione

306. Il comune servizio alla Chiesa, l’unità di tutta la Congregazione e la fraternità di tutti i suoi membri esigono solidarietà, collaborazione e mutua assistenza in ogni necessità268.

307. E’ dovere del Governo Generale stimolare e dirigere la collaborazione tra i diversi Organismi della Congregazione269.
I Superiori Maggiori abbiano presenti non soltanto le necessità del proprio Organismo, ma anche le necessità di altri Organismi, specialmente delle Missioni270.





266 1RG 117.
267 cf. MCH 78, 162, 220; CPR 76-86.
268 cf. PO 10; 1RG 127-128; HAC 62.
269 cf. 1RG 133; PTV 74.2; HAC 64.1.
270 cf. 1RG 132; 2RG 60.

[bookmark: _bookmark275][bookmark: _bookmark274][bookmark: _bookmark273][bookmark: _bookmark272][bookmark: _bookmark271][bookmark: _bookmark270]Si promuova questo spirito di solidarietà e collaborazione tra tutti i membri della Congregazione, fin dal noviziato271.

308. In virtù della propria appartenenza alla Congregazione tutti i membri dell’Istituto devono essere disposti ad accettare qualunque destinazione, per colmare i bisogni più urgenti della Chiesa e della Congregazione272. In casi particolari, con la previa approvazione del Superiore Generale, si possono stipulare accordi speciali di mutuo aiuto tra diversi Organismi273.

309. La mutua assistenza si concretizza nell’equitativa distribuzione delle persone e delle risorse economiche274, realizzata sotto la direzione del Superiore Generale.

310. Allo scopo di esprimere e accrescere meglio la comunione in uno stesso spirito e per collaborare mutuamente nella pianificazione e nella messa in opera dell’azione apostolica, è auspicabile che gli Organismi Maggiori della Congregazione si coordinino in diversi modi275.
a) Per  mezzo  della  costituzione  di  Conferenze
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interprovinciali276

che	costituiscano	un	ambito	di

collaborazione	significativo	tra	gli	Organismi	che abbiano tra di loro speciali rapporti di affinità per motivi



271 cf. 1RG 130, 134.
272 cf. 2RG 120; HAC 64.6.
273 1RG 115.b.
274 cf. 1RG 118; AD 12.b.
275 2RG 85; HAC 64.5.
276 2RG 85; HAC 64.5.

[bookmark: _bookmark278][bookmark: _bookmark277][bookmark: _bookmark276]geografici, culturali o per una somigliante situazione pastorale o interprovinciale religiosa277. Dette Conferenze interprovinciali avranno degli Statuti che regoleranno le loro caratteristiche e funzionamento, e che dovranno essere sempre approvati dal Governo Generale. Non sono, però, strutture con carattere giuridico sovraprovinciale.
b) Per mezzo di progetti interprovinciali, portati avanti da due o più Organismi Maggiori. Saranno regolati da uno Statuto che dovrà essere sempre approvato dal Superiore Generale, sentito il parere del proprio Consiglio.
c) Gli Statuti che regoleranno la composizione dei diversi organismi della federazione dovranno ricevere l’approvazione del Governo Generale (n. 496 c; cf 289)278.
d) Né la Conferenza Interprovinciale, né le commissioni e i consigli interprovinciali sono strutture di carattere giuridico sopraprovinciale279.

Articolo 5° - Delle persone fisiche

1. Incorporazione alla Congregazione

311. Con la prima professione si ottiene l’ascrizione generale alla Congregazione.

312. I professi e i novizi della Congregazione hanno il diritto di essere ospitati in qualsiasi casa della



277 2RG 85.
278 2RG 87.
279 2RG 88.

[bookmark: _bookmark281][bookmark: _bookmark280][bookmark: _bookmark279]Congregazione, osservando le norme generali e speciali date dai Superiori competenti.
Eccetto che per giusta causa, si ospitino nelle case della Congregazione.
Quando uno va a vivere nel territorio di un altro Organismo per un periodo di due o più mesi, per motivi di studio, vacanze o ministero, il proprio Superiore Maggiore deve avvisare il Superiore Maggiore di quell’Organismo280

2. Incardinazione a un Organismo Maggiore

313. Tutti i professi devono essere ascritti a un Organismo Maggiore281. Con la prima professione il professo viene aggregato alla Congregazione e incardinato in quella Provincia o Delegazione Indipendente per la quale il Superiore Maggiore lo ha ammesso. In casi particolari e come eccezione, il Superiore Generale può incardinare alcuni individui direttamente a una casa generalizia.

314. Spetta al Superiore Generale la facoltà di cambiare l’incardinazione ai membri della Congregazione da un Organismo Maggiore a un altro, avendo presenti i bisogni della Chiesa e fomentando la disponibilità delle persone282.
a) Prima di effettuare il cambiamento, ascolti i Superiori Maggiori rispettivi e gli individui interessati.
b) Il cambiamento dell’incardinazione provinciale avviene con decreto formale, che produce i suoi effetti dal giorno della incorporazione del professo a una casa


280 XXIII CapGen, acta 14, Ann. 66, p. 426.429.
281 cf. 2RG 22.
282 2RG 119.
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[bookmark: _bookmark282]del	nuovo	Organismo	Maggiore,	salvo	che	venga disposto diversamente nel decreto di ascrizione.
c) La designazione di una persona a formar parte del governo di una Provincia o di una Delegazione Indipendente distinta dalla propria, porta con sé l’incardinazione al nuovo Organismo (n. 440).
d) Eccetto che si tratti di servizi occasionali di una certa durata, è conveniente che il trasferimento si faccia per un tempo sufficientemente lungo o con la incardinazione, perché coloro che sono destinati a  un altro Organismo sentano come proprio il nuovo progetto di missione283.

315. La costituzione di un nuovo Organismo Maggiore produce, dalla data di erezione, l’incardinazione allo stesso di tutti i professi domiciliati in qualcuna delle sue case o residenze. Lo stesso avviene se una casa viene smembrata da un organismo per essere incorporata a un altro.

3. Ascrizione locale

316. Tutti i membri della Congregazione devono essere ascritti a qualche casa o residenza, salvo ciò che si dice per gli esclaustrati e assenti nel n. 318.

317. L’ascrizione locale avviene con il trasferimento stabile ordinato dal Superiore Maggiore legittimo a una determinata casa o residenza e produce i suoi effetti dal momento dell’incorporazione ad essa.




283 cf. XXII CapGen, acta 21.

318. Riguardo all’ascrizione locale:
a) Gli esclaustrati perdono la loro ascrizione locale, che otterranno di nuovo al loro ritorno alla vita comune.
b) Gli “assenti” si atterranno a quanto è stabilito nel documento col quale si concede il permesso per restare fuori della casa religiosa (n. 274).

4. Effetti dell’incardinazione provinciale  e dell’iscrizione locale

319. Con l’incardinazione a un Organismo Maggiore e l’iscrizione a una casa o residenza, salve le eccezioni che vengano stabilite, il religioso:
a) passa alle dipendenze del proprio Superiore Maggiore immediato e del Superiore Locale, acquista il diritto di voce attiva e passiva e deve ricevere dal rispettivo Organismo il necessario alla vita spirituale e temporale, e i suffragi in caso di decesso.
b) È obbligato a mettersi a disposizione del rispettivo Organismo.

320. La permanenza in una casa alla quale un religioso non è ascritto, non sospende gli effetti della propria ascrizione locale, ma lo pone alle dipendenze del Superiore Locale in cui si trova e lo obbliga ad osservare l’ordine domestico dentro i limiti del mandato ricevuto dal proprio Superiore (n. 83). Se la permanenza dovesse prolungarsi, i Superiori interessati devono stabilire un accordo sulle spese, i ministeri e altri particolari.

[bookmark: _bookmark287][bookmark: _bookmark286][bookmark: _bookmark285][bookmark: _bookmark284][bookmark: _bookmark283]CAPITOLO XIV
NORME E ORGANI DI GOVERNO
Titolo I - Partecipazione al governo

321. Il missionario clarettiano, essendosi impegnato con la sua consacrazione a vivere in maniera conforme alla chiamata dello Spirito, insieme con gli altri fratelli, deve prender parte attiva a tutto ciò che si riferisce alla sua vita missionaria in unione con gli altri membri della comunità284.
Questa partecipazione e corresponsabilità si deve manifestare in tutti i livelli del suo intervento nella comunità clarettiana: locale, provinciale e generale285.

Articolo 1° - Diritto di voce attiva e passiva

1. Norme generali

322. Tutti i professi di voti perpetui godono di voce attiva e passiva nella nostra Congregazione, in conformità alle norme seguenti286.

323. I professi di voti temporanei saranno ascoltati in quelle questioni che in modo speciale li riguardano287.

324. Nessuno può godere di doppia voce attiva e passiva288.


284 cf. 2RG 11.
285 cf. 2RG 13.
286 2RG 16.
287 2RG 17; cf 2F 9-13.
288 2RG 18.

325. [bookmark: _bookmark290][bookmark: _bookmark289][bookmark: _bookmark288]Soltanto per causa grave e colpevole, riconosciuta dal diritto universale o proprio, si può privare qualcuno della voce attiva o passiva289.
Spetta al Capitolo decretarne la privazione, se il caso si verificasse durante la sua celebrazione; al Superiore Provinciale col suo Consiglio, se il diritto si esercita a livello locale (n. 457), e al Superiore Generale col suo Consiglio per i livelli provinciale e generale.

326. Coloro che sono legalmente assenti conservano durante l’assenza l’esercizio di voce attiva e passiva. Ciò nonostante, il Superiore Maggiore col consenso del suo Consiglio, per motivi seri, può privarli di questo diritto (n. 457 i)290.

327. Non godono di voce attiva e passiva i professi di voti perpetui con rescritto di esclaustrazione (can. 687).

2. Norme particolari

328. Salve le eccezioni che saranno stabilite, i membri della Congregazione eserciteranno i loro diritti di voce attiva e passiva nell’Organismo Maggiore e nella comunità locale alla quale sono ascritti291.

329. Coloro che sono ascritti a una casa interprovinciale esercitano nella medesima i loro diritti di voce attiva e passiva in ciò che si riferisce al governo locale e alla partecipazione alla vita della comunità. La


289 cf. 2RG 19.
290 cf. XX CapGen, acta 20.
291 cf. 2RG 22.

[bookmark: _bookmark294][bookmark: _bookmark293][bookmark: _bookmark292][bookmark: _bookmark291]loro partecipazione ai livelli superiori si realizzerà attraverso l’Organismo Maggiore al quale ciascuno è incardinato292. Non potranno essere scelti per incarichi permanenti nella propria Provincia, se non in conformità con gli statuti della casa (n. 299).
330. Coloro che sono ascritti in modo permanente a una casa di regime generalizio, partecipano in essa a tutto ciò che si riferisce alla comunità. Ma se hanno anche l’ascrizione a una Provincia o Delegazione Indipendente, eserciteranno in questa i loro diritti di voce attiva e passiva (n. 469 a), eccettuato il caso di elezione del Delegato al Capitolo Generale, per la quale elezione formeranno collegio elettorale proprio293. L’elezione o la designazione dei medesimi a cariche permanenti nella propria Provincia, quantunque valida, non avrà effetto senza il permesso o la conferma del Superiore Generale.
Coloro che risiedono nelle case generalizie per ragioni di studio e non sono ascritti ad esse in modo permanente, si atterranno a quanto stabilisce il n. 332294.

331. Coloro che risiedono in Organismi dipendenti da una Provincia, eserciteranno in questa i loro diritti di voce attiva e passiva, come membri della medesima, conformemente alle norme generali (n. 334)295.

332. Quelli che per ragioni di studio o di ministero al servizio del proprio Organismo hanno ascrizione locale a  case  non  appartenenti  all’Organismo  in  cui  sono


292 2RG 23.
293 cf. 2RG 24.
294 cf. 2RG 24.
295 cf. 2RG 25.

[bookmark: _bookmark297][bookmark: _bookmark296][bookmark: _bookmark295]incardinati, partecipano nelle predette case a tutto quello che si riferisce alla comunità locale. Invece la loro partecipazione ai livelli superiori si realizza attraverso il proprio296 Organismo.
333. Quelli che hanno ascrizione locale a case non appartenenti al proprio Organismo, per ragioni di un servizio che prestano a detta comunità o all’Organismo al quale appartiene la casa, eserciteranno in questo Organismo i loro diritti di voce attiva e passiva a livello provinciale e generale297.
334. Coloro che risiedono in Organismi dipendenti da una Provincia (Delegazione Dipendente o Missione) parteciperanno all’elezione dei delegati al Capitolo Provinciale in uno dei modi seguenti:
a) col resto della Provincia seguendo la norma generale (n. 328);
b) formando un collegio elettorale per eleggere il numero di delegati stabiliti dal Superiore Provinciale col suo Consiglio (n. 457 d);
c) mediante altre norme che determinerà il Governo Provinciale e che dovranno essere approvate dal Superiore Generale col suo Consiglio (n. 457 d).
Spetta al Superiore Provinciale col suo Consiglio decidere quale di questi modi si dovrà applicare per ogni circostanza. In ogni caso, però, dovrà prevalere  il principio generale del diritto di tutti a farsi rappresentare da un delegato liberamente scelto298.




296 cf. 2RG 26.
297 cf. 2RG 27.
298 2RG 28.

335. [bookmark: _bookmark302][bookmark: _bookmark301][bookmark: _bookmark300][bookmark: _bookmark299][bookmark: _bookmark298]I formandi di voti perpetui, eserciteranno i loro diritti nelle stesse condizioni degli altri membri della comunità in cui risiedono299.

336. I formandi con voti perpetui, che vivono in seminario, voteranno a titolo personale per gli argomenti con voto deliberativo nella riunione plenaria locale. In casi particolari potrà provvedere il Superiore Maggiore, udito il suo Consiglio300.

337. Negli affari e nelle elezioni di carattere generale e provinciale i formandi di voti perpetui eserciteranno personalmente il loro diritto di voce attiva e passiva301.

338. In ogni Provincia o Delegazione Indipendente ci saranno degli Scrutatori che, insieme al Superiore Maggiore, verificheranno lo scrutinio tutte le volte che nell’Organismo Maggiore si devono  fare elezioni per mezzo di schede.
La designazione degli Scrutatori si farà nel Capitolo Provinciale, al quale corrisponde pure indicare il numero e il modo della supplenza302. L’incarico durerà fino al seguente Capitolo Provinciale303.
Nelle Delegazioni Indipendenti la designazione degli scrutatori la farà il Governo della Delegazione per il tempo del suo mandato.




299 2RG 29.
300 cf. 2RG 30.
301 2RG 31.
302 cf. 2RG 32.
303 2RG 32.

Per evitare possibili assenze o difficoltà nell’esercizio delle funzioni degli scrutatori e dei loro supplenti, sarebbe desiderabile che per queste incombenze non si indicassero nomi di persone ma titolari di cariche vicine alla Curia.

339. Se si desse il caso che gli scrutatori non potessero esercitare la loro funzione occasionalmente o abitualmente, il Superiore Maggiore col voto consultivo del suo Consiglio ha la competenza di rimediarvi.

Articolo 2 - Assegnazione degli incarichi

340. Sono organi di governo: i Capitoli Generali e Provinciali e i Governi Generale, Provinciale, della Delegazione Indipendente e Locale.

341. In questo Direttorio per Governo Generale o Provinciale s’intende il rispettivo Superiore con i suoi Consultori, i quali partecipano nel governo con voto deliberativo o consultivo o in altri modi, secondo i casi.

342. Sono incarichi incompatibili:
a) Quello di Superiore, con tutti quegli incarichi che comportano l’amministrazione di beni. L’incarico di Economo locale, sebbene sia meglio separarlo da quello di Superiore locale, si può unire con esso se la necessità lo esige (can. 636; CC 109; n. 427).
b) Quello di Maestro dei novizi e Prefetto dei formandi con quello di Superiore Maggiore.
c) Quello di Superiore Provinciale con altri incarichi  provinciali  e  con  quello  di  Superiore  locale,
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eccetto  il  caso  di  necessità  e  con  il  consenso  del Superiore Generale.
d) Quello di Consultore o Officiale Generale con incarichi nelle Province.
343. L’incompatibilità, se proviene dal nostro diritto proprio, può essere dispensata dal Superiore cui corrisponde il conferimento o la conferma rispettiva.
344. Non è conveniente il cumulo degli incarichi, anche se compatibili, specialmente se arrecano danno al retto adempimento dei medesimi.
Articolo  3°  -  Elezioni  e  nomine,  rinuncia  e  durata degli incarichi

345. Quando nella nostra legislazione si dice che una elezione è canonica, si deve eseguire in conformità al canone 119, eccetto se le nostre norme introducono esplicitamente qualche variante.

346. Per decidere il risultato di parità nelle votazioni di elezioni, alla fine degli scrutini previsti per ogni caso, vale il criterio dell’anzianità dalla prima professione e quindi quello dell’età.

347. Quando la voce passiva si deve limitare ai due candidati che ottennero maggior numero di voti e siano di fatto più di due ad essere alla pari, allora i più giovani di professione o, se in questa coincidono, di età saranno esclusi, facendo in modo che restino soltanto due per l’ultima votazione. In questo caso i due candidati devono astenersi dal votare.
Per le elezioni fatte col sistema di schede si terrà presente ciò che si dice nel n. 383 a.

348. [bookmark: _bookmark303]Nel nostro diritto sono elezioni in senso canonico soltanto le seguenti:
a) Nel Capitolo Generale: l’elezione del Superiore Generale, dei Consultori, dell’Economo e Segretario del Capitolo.
b) Nel Capitolo Provinciale: l’elezione del Superiore Provinciale, dei Consultori, dell’Economo e Segretario capitolare.
c) Nella Provincia: l’elezione dei Delegati al Capitolo provinciale e al Capitolo generale; e l’elezione diretta del Provinciale, dei Consultori e dell’Economo quando sia autorizzata (n. 447 c)304.
d) Nelle Delegazioni Indipendenti e nel collegio elettorale delle case generalizie: l’elezione del delegato al Capitolo Generale.
e) Nella Comunità locale: l’elezione del Superiore, del Vicario e dell’Economo, dove sia stato adottato il sistema elettivo (CC 106-107).

349. Hanno bisogno di conferma:
a) Del Superiore Generale con il consenso del Consiglio l’elezione del Superiore Provinciale (can. 625 § 3; CC 114), e con voto consultivo per la conferma dei Consultori e dell’Economo provinciali.
b) Del Superiore Provinciale con il voto consultivo del suo Consiglio l’elezione del Superiore (can. 625 § 3), del Vicario e dell’Economo locali (CC 106-107) compiuta dalla comunità locale (n. 458 b).

350. Prima di ricevere la conferma, gli eletti non possono prendere possesso dell’incarico né entrare in funzione (can. 179 § 4).


304 cf. 2RG 73.3º.
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351. [bookmark: _bookmark305][bookmark: _bookmark304]Riguardo alla sua conferma, oltre all’idoneità dell’eletto, che bisogna interpretare in conformità allo spirito dell’Istituto e del suo sistema particolare di governo, si devono tenere in conto le esigenze del bene comune della Congregazione305.

352. Le altre indicazioni per conferire incarichi non sono elezioni canoniche in senso proprio.
Se qualcuno di coloro che hanno il diritto di intervenire lo chiederà, si faranno con una votazione segreta le nomine di maggiore importanza, quali sono quelle del governo di un Organismo Maggiore, quelle di Superiore locale e di Maestro dei novizi.
Dello stesso modo si procederà anche in qualsiasi altra nomina, se lo richiedesse qualcuno degli aventi diritto di partecipare alla nomina.

353. Prima di procedere alle elezioni o alle nomine, si chiedano informazioni nella forma stabilita per ogni caso.
Tutti, per amore del bene comune e alla Congregazione, diano di buon grado le predette informazioni e con tutta verità (can. 626)306.

354. Prima di procedere alle elezioni canoniche o designazioni collegiali, se si giudica utile o conveniente, si può fare un sondaggio previo, con una votazione indicativa, e aprire un dialogo fraterno con le persone più segnalate nel sondaggio, affinché queste possano manifestare la loro disponibilità, le difficoltà o inconvenienti ed essere aiutate nel loro discernimento.


305 cf. XIX CapGen, ses. 56.
306 cf. 1RG 9-10.

355. Di qualsiasi elezione o nomina, si rediga il verbale firmato dal Presidente e dal Segretario. Nelle elezioni capitolari e in quelle della riunione plenaria della Comunità firmeranno il verbale il Presidente, gli Scrutatori e il Segretario (can. 173 § 4).
Se l’eletto o nominato è assente, gli si comunichi quanto prima l’elezione o la nomina (can. 177 § 1). Nei verbali si faccia menzione della notifica e dell’accettazione o non accettazione. In seguito l’eletto dovrà firmare un documento dell’accettazione o meno dell’incarico al quale è stato eletto.

356. I membri della Congregazione accettino con spirito di disponibilità qualsiasi incarico al quale vengano legittimamente designati (CC 32), salvo sempre il diritto di esporre le ragioni che hanno per non accettarlo o per rinunciare al medesimo.
a) In caso di non accettazione della nomina, se il Superiore persiste nella nomina, il nominato deve accettarla.
b) Nel caso di non accettazione della elezione, se il collegio elettorale persiste nella designazione, l’eletto resta designato, ma conserva la facoltà di accettare o di ricorrere all’autorità superiore (can. 177).

357. Per quanto riguarda la rinuncia agli incarichi si tenga presente quanto segue:
a) La rinuncia a un incarico che si esercita è lecita se fatta per giusta causa (can. 187).
b) Per la validità della rinuncia a un incarico di governo, si richiede che il rinunciante la faccia con scritto firmato o a parole davanti a due testimoni, e sia rivolta

all’autorità che ha la competenza di  fare la nomina o concedere la conferma dell’elezione (can. 189).
c) La rinuncia, una volta presentata ed abbia avuto esito, non può essere ritirata.
d) Non si accetti la rinuncia fatta senza giusta e proporzionata causa.
e) Se la rinuncia è accolta, si comunichi quanto prima questa accettazione al rinunciante.
f) L’incarico rimane vacante dal momento che il rinunciante conosce la comunicazione ufficiale dell’accettazione della rinuncia. Tuttavia il rinunciante deve rimanere in carica, con potere prorogato, fino a che il suo successore prenda possesso, a meno che colui che accetta la rinuncia provveda diversamente.
g) Si rediga il verbale del risultato della rinuncia.

358. Riguardo alle nomine:
a) Il periodo o tempo di durata della nomina per un incarico decorre dalla data del documento che viene trasmesso al designato.
b) La data di nomina sia la stessa per tutti i nominati nelle rinnovazioni periodiche degli incarichi.
c) Per una nuova immediata designazione di un Superiore Locale per la stessa comunità non  crea difficoltà il precedente mandato se i periodi non sono stati integri e completi.
d) Nel nominare, eleggere o confermare un superiore, si abbia in considerazione il criterio del can. 624, per evitare che si rimanga molto tempo nell’incarico senza interruzione. I Capitoli Provinciali e le Assemblee delle  Delegazioni  Indipendenti  dovranno  determinare

[bookmark: _bookmark306]norme concrete per i rispettivi Organismi, salve restando le norme del nostro diritto proprio307.

359. La presa di possesso in modo formale è prescritta solamente per l’incarico di Superiore.
Nei casi di elezione basta la notificazione e la pubblicazione della conferma, quando è necessaria; se si tratta di nomina fatta dal proprio Governo Maggiore, è sufficiente la lettura del documento di nomina fatta alla Comunità.
La presa di possesso si deve completare con l’emissione della professione di fede (can. 833 § 8; CC 94), con la consegna e l’accettazione di tutti i libri concernenti il governo e l’amministrazione. I libri si consegnano e si accettano apponendo in essi la firma, la data e il timbro dell’Organismo. La consegna dei libri di amministrazione deve essere accompagnata dalla verifica di cassa.

360. Sebbene i Superiori, i Consultori e gli Ufficiali debbano durare in carica tutto il tempo stabilito dal nostro diritto, tuttavia, per causa grave e proporzionata o per esigenza del bene comune, possono essere rimossi da colui che li nominò o confermò la loro elezione (can. 624 § 3; CC 96; Dir. 457 a, 496 a).
Non si faccia la rimozione senza aver prima ascoltato l’interessato e sempre col voto deliberativo o consultivo del rispettivo consiglio, secondo quanto era richiesto per la sua designazione.





307 XX CapGen, acta 22.

361. I Superiori, i Consultori, gli Ufficiali e quanti esercitano un incarico possono esser trasferiti da un incarico ad un altro dal Superiore Maggiore col voto deliberativo o consultivo del suo Consiglio, in conformità a quanto si richiede per la designazione, e dopo aver ascoltato gli interessati, se in ciò non vi sono inconvenienti per il bene della Congregazione, della Provincia o della Casa (nn. 426, 457 a, 496 a).

362. Trascorso il periodo di tempo per il quale furono nominati, tanto i superiori come i consultori e gli ufficiali cessano dai loro incarichi. Tuttavia continuano negli stessi con potere prorogato fino a quando i successori ne prendano possesso.

363. Quando un Superiore Provinciale o un Superiore di una Delegazione Indipendente viene a cessare per qualsiasi causa durante il periodo per il quale era stato eletto o nominato, il successore designato inizia un nuovo periodo. Ma se risultasse eletto chi presentò la rinuncia, la sua rielezione o nuova nomina durerà solo fino al termine del periodo anteriore.
Se si tratta di un Superiore Locale, l’eletto o nominato a succedergli, lo è solamente per completare il triennio.
Se è vacante l’incarico di Superiore Generale o Provinciale, bisogna provvedere possibilmente nel più breve tempo alla convocazione del Capitolo corrispondente (CC 123, 142; Dir. 385 a).
Se è vacante l’incarico di Superiore Locale, spetta al Superiore Maggiore con il voto consultivo del proprio Consiglio stabilire il modo di designare il superiore che completerà il triennio (nn. 419, 458 d).

Articolo 4° - L’autorità nella Congregazione

364. Nel nostro Istituto l’autorità esercitata secondo le norme del diritto universale o del nostro proprio, deve essere considerata un servizio alla Chiesa, alla Congregazione e a tutti i suoi membri e deve essere esercitata secondo le norme del diritto universale e del nostro proprio.

365. Se in qualche caso e a tenore dei canoni 1427 e 1438 § 3, si dovesse fare un processo canonico nella nostra Congregazione, si dovranno osservare le norme processuali del diritto universale.

366. Il Superiore Generale ha la facoltà di esercitare atti di giurisdizione in ordine al governo e alla disciplina interna in tutta la Congregazione (can. 596, 622).

367. I Superiori Provinciali hanno potestà ordinaria e propria, sebbene subordinata (CC 96, 111), per governare le rispettive Province, secondo le norme del Diritto e delle nostre Costituzioni.
I Superiori di Delegazioni Indipendenti governano il loro Organismo con potestà delegata dal Superiore Generale (CC 88, 118). Hanno le facoltà del Superiore Maggiore, salvo quelle che il Superiore Generale si sia riservate.

368. Possibilità di delegare:
a) I Capitoli con atto legittimo e i Superiori liberamente o col voto consultivo o deliberativo del Consiglio, a seconda dei casi, possono delegare i loro

diritti e le facoltà che posseggono a persone o a ente della Congregazione, restando salva la normativa della nostra legislazione (n. 496 c.).
b) I Consigli, in casi straordinari, possono delegare i loro rispettivi Superiori perché esercitino gli atti per i quali è richiesto il voto deliberativo o consultivo. Nei casi segnalati dal nostro diritto (n. 229) o in altri di indole somigliante (n. 457 f), il Superiore Maggiore e i Consultori possono delegare il loro diritto al Superiore Maggiore e ai Consultori di un altro Organismo.
I Superiori non possono delegare tutte le loro facoltà né possono costituire dei Vicari o dei loro sostituti al posto di coloro ai quali per diritto o per incarico compete tale funzione, salvo quanto si dice nel n. 370 b. Del resto, nella concessione e nell’uso delle deleghe, nonché nella facoltà di subdelegate, si osservino le norme del diritto universale (can. 129, 144).

369. Il servizio che i superiori devono prestare ai confratelli esige da loro la presenza più o meno frequente o continua, secondo le caratteristiche o circostanze della propria missione; perciò, la residenza nella propria casa, che è norma canonica per tutti i superiori (can. 629), obbliga in modo speciale i superiori locali.

370. Per i casi di assenza dalla curia o dalla propria casa, si stabiliscono le seguenti norme di supplenza:
a) Suppliscono il Superiore Generale e i Superiori Maggiori assenti o impediti il Vicario rispettivo, o gli altri Consultori presenti in Curia e non impediti, secondo l’ordine.

b) Suppliscono i Superiori Locali assenti o impediti il Vicario, e in sua mancanza, l’altro membro del Governo Locale; se fossero assenti tutti e due, l’individuo designato dallo stesso Superiore, e se non c’è stata questa designazione, a chi corrisponde in ordine di precedenza.
c) L’ordine di precedenza per i casi di supplenza nella responsabilità degli incarichi, viene stabilito: prima dall’anzianità della prima professione e poi dall’età.
d) Tutti i Superiori possono designare un sostituto per gli ufficiali assenti o impediti.

371. Il Superiore Generale assente o impedito:
a) conserva la sua autorità e, per ciò stesso, la può esercitare;
b) può riservarsi i casi ordinari che gli sembrasse conveniente.
Durante la sua assenza o impedimento, il Vicario o sostituto esercitano l’autorità per i casi urgenti e ordinari.
L’autorità del Superiore Generale e del  suo Vicario o sostituto che lo suppliscono è cumulativa e si suppone esercitata cumulativamente in tutti i casi non riservati. I conflitti che potessero presentarsi si risolveranno applicando il principio della prevenzione (can. 1415) a partire dalla data in cui si effettuò l’atto.

372. Quanto si dice nel numero precedente si applica anche, conservando la debita proporzione, ai Superiori Maggiori o Locali.

373. I Vicari, i sostituti e i delegati si attengano, nell’esercizio dell’autorità, agli ordini e alla mente del Superiore.
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374. [bookmark: _bookmark307]Quando un Superiore, a qualsiasi grado appartenga, cessa dal suo incarico prima della fine del suo mandato, fa le sue veci il Vicario rispettivo (CC 117,
146) fino a che si provveda all’incarico o mediante elezione capitolare (CC 123, 142; Dir. n. 386 a; 389) o mediante decisione del rispettivo Governo secondo i casi (n. 419).

375. I superiori immediati assumano con decisione la responsabilità dei loro incarichi e non ricorrano ai superiori di grado più alto per la soluzione degli affari di loro competenza. Tuttavia possono sempre chiedere orientamenti e criteri. In questo modo si otterrà un governo più adeguato alle circostanze di ciascuna comunità308.

376. Il superiore di grado più elevato può, per giusta causa, avocare a sé un atto proprio del superiore di grado inferiore al suo.

Articolo 5° - Relazioni obbligatorie

377. Per maggiore efficienza e successo nel governo religioso e per favorire la corresponsabilità di tutti, i responsabili dei diversi incarichi e uffici presenteranno ai rispettivi superiori una relazione sulla gestione ad essi affidata, secondo i moduli e la periodicità fissati dal superiore.
I Segretari Generale e Provinciale daranno informazioni alla Congregazione e alla Provincia sullo stato delle medesime.



308 cf. PE 106.

378. [bookmark: _bookmark309][bookmark: _bookmark308]Prima del Capitolo Provinciale, il Superiore locale, con l’aiuto della Comunità, deve inviare al Superiore Provinciale una relazione sullo stato della casa, avendo di mira la relazione di tutta la Provincia che si deve presentare al Capitolo provinciale (nn. 388, 563).
Con questo stesso fine, al termine del periodo triennale di governo, sia nelle Province che nelle Delegazioni Indipendenti, il Superiore Locale farà in doppia copia la debita relazione del triennio: un esemplare lo invierà al Superiore Maggiore rispettivo e l’altro lo depositerà nell’archivio locale.

II - Esercizio organico del governo

379. Nell’esercizio organico del governo:
a) La partecipazione all’autorità e al governo si esprime attraverso l’esercizio della voce e del voto (nn. 322 ss)309.
b) L’emissione del voto nei Capitoli e Consigli da parte di quanti li compongono legittimamente, è non solo un diritto che ad essi riconosce la legge, ma è pure un dovere che ad essi impone il bene comune, al quale tutti devono cooperare, e in modo particolare coloro che sono
chiamati come rappresentanti della Comunità (can. 127 § 3)310.
c) La partecipazione alla gestione di governo mediante il voto avviene, negli organi corrispondenti, attraverso atti collegiali o non collegiali, come viene specificato nel diritto.



309 cf. 1RG 92.
310 1RG 92.
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380. Sono atti collegiali:
a) tutti gli atti compiuti nel Capitolo Generale o Provinciale;
b) le elezioni fatte nella riunione plenaria della comunità locale;
c) l’accettazione della rinuncia e la designazione di un incarico generalizio conferito dal Capitolo Generale che, per qualsiasi causa, fosse restato vacante al di fuori del tempo del Capitolo, con l’unica eccezione dell’incarico di Superiore Generale (CC 145). Per l’accettazione e la designazione di cui sopra, è necessaria la presenza collegiale di tutto il Governo Generale;
d) la dimissione di un professo a norma del canone 699 § 1.

381. Gli atti collegiali si devono regolare secondo il can. 119, sempre che il nostro diritto proprio non contenga una normativa particolare.
Negli atti non collegiali il voto sarà deliberativo o consultivo, secondo quanto sia previsto per ogni caso nello stesso diritto.

Articolo 1° - Norme comuni per i Capitoli

382. Tutti coloro che godono di voce attiva nel Capitolo devono essere legittimamente convocati ed hanno l’obbligo di assistervi. Se qualcuno crede di avere una causa giusta e proporzionata per non assistervi, deve presentare la sua rinuncia al Superiore competente.
Quando rinuncia chi deve assistere al Capitolo per diritto proprio o in qualità di Delegato, dopo che sia concluso il periodo elettorale, la rinuncia l’accetterà o la respingerà  definitivamente  il  Superiore  Generale  con  i

suoi Consultori o il Provinciale con i propri, a seconda di quale Capitolo si tratti. Ma se il Delegato rinunzia durante il periodo elettorale, il corpo degli elettori (ai quali si deve comunicare la rinunzia) manifesterà nelle seguenti votazioni se l’accetta oppure no.

383. L’elezione dei Delegati sarà regolata dalle norme seguenti:
a) L’elezione dei delegati ai Capitoli Provinciale e Generale si farà ordinariamente per mezzo di schede. A tale scopo la comunità sarà convocata in riunione plenaria, durante la quale si farà la votazione, le cui schede il Superiore porrà in una busta che chiuderà alla presenza della comunità e che farà recapitare rapidamente e in forma sicura agli Scrutatori del rispettivo Organismo maggiore.
b) Chi per causa giustificata non ha potuto assistere alla suddetta riunione plenaria, e anche quelli che risiedono in comunità fuori della propria Provincia, invieranno direttamente il loro voto agli scrutatori accompagnandolo debitamente col documento autografo che giustifichi la votazione.
c) Per esercitare il diritto di voto per posta elettronica, il Superiore Maggiore chiederà il permesso al Governo Generale per ogni caso particolare, indicando i motivi che lo giustificano. Concesso il permesso, il Superiore Maggiore comunicherà alla Segreteria Generale quanti eserciteranno in questo modo il diritto di voto e il loro indirizzo personale di posta elettronica attraverso il quale ciascuno invierà il voto alla Segreteria Generale, come pure le date nelle quali si terranno   gli  scrutini.   Il  Segretario  Generale  farà  il

[bookmark: _bookmark310]riscontro  di  tutti  i  voti  ricevuti  con  un  membro  del Governo Generale, e invierà il risultato agli scrutatori311.
d) Le votazioni si faranno in tempi successivi, dopo aver informato i votanti sul risultato delle precedenti. Tutte le votazioni saranno fatte in forma canonica e nei tempi debitamente stabiliti.
e) Sia che si tratti del Capitolo Generale o del Capitolo Provinciale, si voterà simultaneamente per tutti i Delegati, scegliendoli da un’unica lista di coloro che godono di voce passiva nell’Organismo. Completata la loro elezione, saranno considerati sostituti o supplenti quelli che seguono in ordine per numero maggiore di voti ottenuti nell’ultima votazione o, sussidiariamente, nella precedente.
f) Nella prima e seconda votazione si richiede la maggioranza assoluta, a norma del canone 119. Per il terzo scrutinio la voce passiva si riduce, in numero doppio dei candidati che mancano da eleggere, a quelli che hanno ottenuto più voti nel precedente.

384. Nell’assistere al Capitolo si osserveranno queste norme:
a) Chi assiste al Capitolo per doppio o molteplice titolo, non può emettere in esso che un voto solo.
b) Se qualcuno diventasse membro capitolare per diritto proprio dopo essere stato eletto delegato della Provincia, cessa il mandato di Delegato e gli subentra il sostituto.
c) Chi è membro del Capitolo per diritto proprio non può essere eletto né inviato come Delegato.
d) Impedito il Superiore Provinciale di assistere al Capitolo,  il  diritto  di  assistenza  passa  a  chi  lo  segue


311 XX CapGen, acta 12.

[bookmark: _bookmark311]nell’ordine (n. 370, a); impedito il Superiore Locale, il diritto passa al Vicario, e in sua mancanza all’altro membro del Governo Locale; o, nel caso che nessuno dei due possa, a chi corrisponda secondo l’ordine di precedenza (nn. 222, 370 c)312. I delegati impediti sono suppliti nell’ordine dai sostituti eletti (n. 383 d).
e) Una volta iniziato il Capitolo, i partecipanti al medesimo sono immutabili. Perciò, se un Capitolare sostituito dal supplente si rendesse disponibile dopo che sia già avviato il Capitolo, non recupera il suo diritto ad assistere; e se qualche Capitolare restasse impedito o dovesse assentarsi definitivamente, non viene supplito né sostituito, salvo che fosse l’unico rappresentante dell’Organismo, in tal caso deciderà lo stesso Capitolo.
Nonostante quanto è stato detto, se qualcuno che non è Capitolare risultasse eletto per un incarico del Governo Generale o Provinciale per questa stessa ragione diverrebbe membro del rispettivo Capitolo.

385. Il periodo previo ai Capitoli comprende due tappe. La prima consiste nell’annuncio del Capitolo:
a) Ordinariamente il Capitolo Generale un anno prima della sua celebrazione, e il Capitolo Provinciale sei mesi prima. Si farà sempre per mezzo di una lettera o circolare del Superiore Generale o Provinciale, oppure del loro sostituto, se fosse il caso. Quando è vacante la carica di Superiore Generale o Provinciale per morte o altra causa legittima, l’annuncio ufficiale di questa situazione fatto alla Congregazione o alla Provincia, costituisce l’annuncio del Capitolo Generale o Provinciale.



312 Ann. 46 (1962) 304.

b) Conseguenza dell’annuncio del Capitolo è che da quel momento s’incominciano a realizzare tutti gli atti previ al Capitolo, quali le elezioni dei delegati, la designazione dei membri che corrisponde al Superiore Generale o Provinciale con i loro Consultori (nn. 457 c, 495 c) e altri atti similari.

386. La seconda tappa comprende la convocazione del Capitolo.
a) La convocazione del Capitolo la fa il Superiore Generale o Provinciale, una volta conclusa l’elezione dei membri del Capitolo; in loro mancanza la fa il sostituto col consenso o consiglio dei Consultori, a seconda dei casi (nn. 457 b, 463, 495 e, 499).
b) La convocazione deve farsi con lettera circolare inviata ufficialmente alla Congregazione o alla Provincia.
c) Dalla data della lettera di convocazione incomincia il periodo propriamente capitolare, durante il quale si devono recitare le preci indicate dal Superiore Generale o Provinciale, secondo i casi, e hanno luogo gli altri atti propri di detto periodo capitolare.
d) La circolare si deve inviare a ciascun Capitolare. Tuttavia è valida e sufficiente la convocazione fatta ufficialmente a tutta la Congregazione o Provincia, anche se per qualsiasi motivo non giungesse in particolare a qualcuno dei Capitolari.
e) Si potrà modificare negli aspetti accidentali (tempo, luogo, ecc.) dal sostituto con gli altri Consultori se per qualsiasi causa venisse a mancare il Superiore che convocò il Capitolo.

387. [bookmark: _bookmark312]Nell’organizzare e preparare i Capitoli si terrà presente che:
a) La preparazione dei Capitoli spetta al Governo Generale o Provinciale313 rispettivamente.
b) Perché il lavoro dei Capitoli possa essere preparato opportunamente, tutti gli affari, le questioni o temi di discussione, le relazioni degli Organismi Indipendenti e delle Case generalizie (se si tratta del Capitolo Generale) o delle Delegazioni Dipendenti e delle Case (se si tratta del Capitolo Provinciale) dovranno essere in possesso del Governo Generale o Provinciale almeno quattro mesi prima del giorno stabilito per l’inaugurazione del Capitolo.
c) Le persone e gli Organismi della Congregazione, possono far pervenire suggerimenti e proposte al Capitolo Generale (can. 631 § 3) o Provinciale, secondo i casi.
d) Il Superiore Generale o Provinciale, attraverso le opportune commissioni, preparerà gli argomenti e, una volta preparati, li presenterà ai capitolari almeno trenta giorni prima dell’inizio del Capitolo.

388. Ai Capitoli Generali e Provinciali saranno presentate due relazioni: una sullo stato della Congregazione o della Provincia, un’altra sulla situazione economica. La loro preparazione spetta rispettivamente al Segretario, servendosi delle Prefetture, e all’Economo, e saranno previamente esaminate e approvate dai rispettivi Consigli Generale e Provinciale. Per l’elaborazione si dovranno tenere in conto quelle che previamente avranno presentato gli Organismi inferiori (nn. 378, 563).



313 cf. 1RG 15.
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389. Prendono parte al Tavolo della Presidenza:
a) nel Capitolo Generale: il Superiore Generale o il suo sostituto come Presidente, il Vicario (o se questi presiede, il Consultore che lo segue secondo il diritto) ed il Segretario capitolare;
b) nel Capitolo Provinciale: il Superiore Generale o il suo Delegato come Presidente, il Superiore Provinciale (e se questi presiede o mancasse, il Vicario) come Vicepresidente, ed il Segretario capitolare.
Il nuovo Superiore Provinciale non partecipa al tavolo della presidenza finché non prende possesso dell’incarico (n.446).
Fino all’elezione del  Segretario  Capitolare, compie l’ufficio di Scrutatore e prende parte al tavolo presidenziale il Segretario Generale o Provinciale.

390. Fanno da Scrutatori Capitolari i membri del tavolo presidenziale.

391. Il Segretario Capitolare deve essere eletto all’inizio del Capitolo, fra i membri del medesimo, secondo le norme del diritto universale (can. 119).

392. Se il Presidente crede opportuno che ci siano dei moderatori, questi sono suoi aiutanti, e li può nominare egli stesso o può lasciare che li designi il Capitolo.

393. Data l’importanza dei Capitoli, si devono celebrare in un ambiente che permetta a tutti di dedicarsi esclusivamente e pienamente ai lavori capitolari. Il Capitolo non si limita alle sessioni, ma deve avere un

ampio margine per una più intensa preghiera comunitaria e una continua convivenza fraterna.
Nessuno si deve assentare dal Capitolo senza causa grave, riconosciuta dalla Presidenza.

394. Le elezioni in Capitolo si realizzano in conformità al diritto (can. 164-183) e alla nostra legislazione.
Se un membro capitolare fosse assente, non può designare un altro come suo procuratore né dare il voto per iscritto (can. 167 § 1). Se fosse presente in casa, ma assente dalla sessione per malattia, gli scrutatori raccoglieranno il suo voto scritto (can. 167 § 2).

Articolo 2° - Norme comuni per i Consigli

395. Per Consiglio s’intende la riunione del Superiore o di chi fa le sue veci con i suoi Consultori.

396. I Consigli Generali, Provinciali, delle Delegazioni Indipendenti e Locali si devono celebrare periodicamente nelle date stabilite e inoltre quando il Superiore lo giudichi opportuno previa sempre la debita convocazione.
Hanno diritto e obbligo di assistere ai Consigli con voce e voto, oltre il Superiore, tutti i Consultori; assistono anche il Segretario e l’Economo sebbene non siano Consultori, però in questo caso senza voto.
Presiede il Superiore rispettivo o, quando questi è assente o impedito, il Vicario; in assenza di tutti e due, presiede il Consultore che sia stato designato o colui che segue in ordine di precedenza.
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Perché possano assistere tutti quelli che hanno diritto e dovere a parteciparvi, i Consigli devono essere convocati oralmente, per iscritto o con altri mezzi, con il debito anticipo.
Ricevuta la convocazione, devono assistere tutti coloro che hanno diritto a partecipare, se non sono legittimamente impediti, e in tal caso manifesteranno opportunamente l’impedimento al Superiore.

397. Negli atti collegiali, il Consiglio e il Superiore che lo presiede devono regolarsi secondo il canone 119, a meno che il nostro diritto proprio non prescriva una normativa particolare. Salvo i casi in cui il diritto esiga un quorum più qualificato, si richiede la presenza della maggioranza di coloro che devono essere convocati, avendo presente nel fare questo conteggio ciò che sarà detto più avanti nel n. 399 c.

398. Negli atti non collegiali, la partecipazione dei Consultori è regolata dal canone 127 § 1 e si esprime principalmente, secondo i casi, col voto deliberativo o col voto consultivo (nn. 399-400, 404).

399. Per gli atti con voto deliberativo:
a) Fatta la convocazione di coloro che hanno diritto al voto (n. 396), si richiede ed è sufficiente la presenza della maggioranza degli stessi, a meno che in qualche caso il diritto esiga un quorum più qualificato.
b) I consultori che sono assenti di casa non possono votare per iscritto o per telefono né per mezzo di procuratore.
c) I consultori che sono impediti ad assistere alla riunione, ma sono presenti in casa, si considerano a tutti

gli effetti anche presenti alla riunione e possono far pervenire il loro voto nel modo che il superiore giudichi più opportuno e sicuro, tutelando sempre il segreto del voto quando questo sia tale.
d) Se coloro che sono assenti, convenientemente convocati, non possono partecipare alla votazione, il Superiore col consenso degli altri consultori può completare il quorum richiesto mediante la convocazione di un altro professo perpetuo, che fungerà da sostituto (Dir. 496 b).
e) Una questione viene approvata se ottiene la maggioranza assoluta dei voti di coloro che sono presenti (can. 127 § 1).
f) Dopo cinque scrutini inefficaci si può differire la decisione se è d’accordo il Superiore presidente; diversamente, la decisione si considera negativa. La questione potrà essere nuovamente proposta qualora ci fossero nuovi elementi.

400. Negli  atti con voto consultivo:
a) Si richiede la presenza di almeno due consultori oltre il Superiore o di chi fa le sue veci.
b) Il Superiore deve chiedere il parere di tutti i Consultori presenti; viceversa, l’atto sarebbe nullo.
c) I consultori assenti possono inviare il loro parere scritto o con un altro mezzo di comunicazione. La stessa norma si applica al caso in cui sia assente il Superiore.
d) Il Superiore non è obbligato a seguire il parere del suo Consiglio. Ciononostante non si allontani da esso, soprattutto se fosse unanime, senza una ragione che a suo giudizio sia più forte (can. 127).
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[bookmark: _bookmark313]Articolo 3° - I Consultori e il loro voto

401. I Consultori devono essere gli efficaci collaboratori del Superiore col consiglio, con l’appoggio morale, con l’aiuto nei lavori e con la correzione fraterna314.

402. Nel disimpegno del loro incarico si devono comportare: con prudenza per esaminare con maturità i problemi e dare un saggio e giusto consiglio; con rettitudine e religiosa sincerità, per esprimere al Superiore, lasciando da parte ogni considerazione e affetto umano, ciò che davanti a Dio giudicassero conveniente per il bene della Congregazione; con scrupolosa fedeltà al segreto d’ufficio, soprattutto quando lo esiga il bene della Congregazione o dell’individuo, o lo imponga il Superiore nell’esercizio del suo diritto (can. 127 § 3).

403. I Consultori e gli Ufficiali delle curie provinciale e generale sono soggetti al Superiore Locale del loro domicilio riguardo all’ordine domestico e alla disciplina religiosa; ma non lo sono nelle cose proprie del loro incarico e nella gestione delle medesime.

404. Il voto dei Consultori alle volte è facoltativo, quando il Superiore non è obbligato a chiederlo, e altre volte è obbligatorio, perché il diritto universale o proprio obbliga il Superiore a chiederlo perché la sua decisione sia valida.
Se il voto obbligatorio è deliberativo, il Superiore non può agire validamente contro di esso; se il voto è


314 cf. 1RG 45.

consultivo, il Superiore deve almeno chiederlo per agire validamente, ma non è obbligato a seguirlo.
Il voto deliberativo richiesto su un problema tassativamente preciso, deve restringersi ad esso, senza ampliarlo con interpretazioni estensive.
Articolo 4° - Le Curie
405. Per “curia” s’intende in senso giuridico la casa nella quale risiede abitualmente il Superiore Generale o Provinciale.
La  curia  deve  essere  costituita  in  modo  che  si possa facilmente ricorrere all’autorità del Superiore o del suo sostituto e che questi possano ugualmente esercitarla. Nella	curia	generalizia	devono	risiedere abitualmente:  il  Superiore  Generale,  il  Vicario  e  il Segretario. Nelle curie provinciali dovrà risiedere, oltre il Superiore Maggiore, un altro membro del Consiglio. In
caso di difficoltà si ricorra al Governo Generale.
406. Per trasferire la sede della curia provinciale si richiede il permesso del Superiore Generale col suo Consiglio (n. 457 1).

407. Il Governo Generale e il Governo degli Organismi Maggiori e perfino tutte le case devono avere il proprio timbro.
Avranno il proprio timbro anche il Procuratore e il Postulatore Generali e altri ai quali i Superiori lo concedano per ragioni dell’incarico o del servizio che svolgono.
Il timbro deve riprodurre l’iscrizione e il titolo ufficiale della Congregazione (n. 24) e dell’ufficio o dell’incarico di ciascuno. Il timbro sarà gelosamente custodito dal responsabile di ogni incarico.

408. Per evitare, soprattutto nelle curie, che soffra danno il disbrigo delle pratiche per il ritardo nell’esame della corrispondenza epistolare, le lettere ufficiali dirette ai Superiori possono essere aperte dal sostituto secondo le norme che lo stesso Superiore dovrà dare per i casi di assenza o di malattia.
Chi desidera che le sue lettere non vengano aperte dai sostituti del Superiore, indichi nella busta il carattere personale della lettera oppure la invii dentro due buste, indicando la riserva in quella interna.

Articolo 5° - Libri della Comunità e Archivi

409. Spetta in modo speciale ai Superiori curare che nelle nostre comunità si tengano e si compilino fedelmente i libri che, secondo la nostra legislazione e tradizione, bisogna conservare: libri degli atti di Governo, di Segreteria e di Cronaca, di Economia e Inventari, ecc.

410. In quanto all’archivio e al suo incaricato si tenga presente quanto segue:
a) Nelle Curie generale e provinciali, ed anche nelle Delegazioni, case e residenze ci sia un archivio convenientemente ordinato, nel quale si raccolgano e si conservino, oltre ai documenti che il diritto universale ordina di archiviare (can. 1053, 1284-1306), tutti quei documenti scritti, registrati o filmati che si riferiscono all’Organismo e possano avere interesse storico. Si archivieranno anche i libri di governo e di amministrazione, una volta terminati.
b) Ogni archivio deve essere dotato di un indice o inventario sufficientemente dettagliato di tutti i libri e documenti che in esso sono conservati, con le indicazioni

[bookmark: _bookmark314]necessarie per la pronta conoscenza di quanto è contenuto nell’archivio (can. 486 § 3).
c) Si conservino in archivio e con grande cautela gli scritti o informazioni che si debbano custodire in segreto, specialmente se riguardano la reputazione di qualcuno (can. 489 § 1).
d) A nessuno sia permesso prendere dall’archivio documenti o fotocopia degli stessi senza licenza espressa del Superiore rispettivo e senza firmare la ricevuta corrispondente.
e) L’ufficio di archivista spetta normalmente al rispettivo segretario, salvo che per speciali ragioni non sia stato designato un altro, principalmente per gli archivi maggiori. In ogni caso l’archivista dipenderà dal segretario.
f) Nessun incaricato degli archivi può distruggere o inutilizzare documenti o libri custoditi in essi senza permesso esplicito del Superiore rispettivo.
411. Tanto quello che si riferisce all’archivio, come la tenuta e la conservazione dei libri, deve essere oggetto di speciale attenzione da parte del Visitatore durante la visita canonica.
Articolo 6° - Le Prefetture

412. Nel Governo Generale e nei Governi Provinciali si devono costituire varie Prefetture secondo quanto è stato deliberato dai rispettivi Capitoli Generale o Provinciale. A queste Prefetture possono essere associate altre distinte sezioni temporanee o perpetue (segretariati, procure, commissioni, ecc.), secondo le differenti attività315.


315 1RG 73.

413. [bookmark: _bookmark317][bookmark: _bookmark316][bookmark: _bookmark315]Le Prefetture generali di Economia e Segreteria vanno unite rispettivamente alla carica di Economo e Segretario Generali, per il fatto stesso della loro nomina.
Il Capitolo stesso nell’eleggere i Consultori in vista delle Prefetture, orienta la designazione dei Prefetti, però questa spetta al Superiore Generale col suo Consiglio (n. 496 b)316; potendo anche affidare le Prefetture a persone che non formano parte del Governo Generale317.

414. Prefetti provinciali possono essere gli stessi Consultori, eletti o nominati per le Prefetture; o possono essere distinti dai Consultori318.
a) Se fossero Consultori-Prefetti per elezione capitolare o per nomina del Governo Generale, per designare posteriormente un Prefetto non Consultore o stabilire nuove Prefetture od organizzare diversamente quelle già approvate, il Superiore Maggiore ha bisogno del voto deliberativo del suo Consiglio (n. 457 e).
b) Se non sono Consultori, la designazione spetta al Superiore Maggiore dopo aver udito il suo Consiglio (n. 458 a).
c) L’Economo e il Segretario provinciali, per il fatto stesso della loro nomina, sono Prefetti di Economia e di Segreteria.







316 cf. 1RG 58; 2RG 101.
317 XIX CapGen, ses. 19.
318 cf. 1RG 73.

415. [bookmark: _bookmark318]Oltre alle riunioni o consulte che si celebreranno nella propria Provincia, conviene che le Prefetture organizzino convegni o riunioni interprovinciali, d’accordo con i Superiori Maggiori rispettivi319.

416. I Prefetti aiutano direttamente il Superiore nel governo e nella animazione. I Prefetti godranno delle facoltà sufficienti per compiere la missione specifica della loro prefettura.



























319 cf. 1RG 76.

CAPITOLO XV
GOVERNO
DELLA COMUNITÁ LOCALE
Articolo 1° - Costituzione del Governo
417. Per la designazione dei governi locali, la scelta fra le opzioni che offrono le Costituzioni (CC 106-
107) spetta:
a) Ai Capitoli Provinciali per le case della loro Provincia (CC 106), ad eccezzione delle case di formazione, che saranno nominati dal Governo Provinciale.
b) Alla Giunta di Provinciali corrispondente, per le case interprovinciali, con l’approvazione del Superiore Generale.
c) Al Superiore Generale col suo Consiglio, per le case generalizie e per quelle appartenenti alle Delegazioni indipendenti (CC 106; Dir. 496 a).
d) Al Superiore Maggiore col suo Consiglio nelle Missioni, avendo ascoltato prima i membri delle medesime (CC 109; Dir. 457 a).
418. Nelle Residenze il Delegato viene nominato dal Superiore Maggiore col suo Consiglio, dopo aver sentito il parere della Comunità (nn. 295 b; 363, 421, 457 a).
419. Se durante il periodo per il quale fu eletto, un Superiore Locale cessasse per qualsiasi motivo, cessano dai loro incarichi il Vicario e l’Economo, ma dovranno continuare in essi con potestà prorogata, fino a che i successori prendano possesso. Spetta al Superiore Provinciale col consiglio dei suoi Consultori stabilire il

[bookmark: _bookmark319]modo  di  designare  coloro  che  devono  completare  il triennio (nn. 363, 458 d).

420. Se un Capitolo Provinciale non stabilisce il modo di designare i governi locali, si deve seguire per la designazione quanto era stato approvato nel Capitolo precedente.

421. Quando è il Superiore Provinciale a nominare i Superiori Locali (CC 106), prima dovrà fare un sondaggio (can. 625 § 3), non solo generale della Provincia, ma anche particolare della medesima comunità320. A questa informazione parteciperanno tutti i professi dell’Organismo.

Articolo  2°  -  Del  Superiore,  Consultori  e  Ufficiali Locali

422. Per poter disimpegnare l’incarico di Superiore Locale si deve essere professo di voti perpetui e aver trascorso almeno un anno dalla professione perpetua.

423. Nella designazione per elezione comunitaria del Superiore, del Vicario ed Economo Locali, godono di voce passiva soltanto i professi di voti perpetui della propria Comunità, previamente costituita dal Superiore Maggiore rispettivo col suo Consiglio.
Godono di voce attiva tutti i sacerdoti, i diaconi permanenti, i fratelli e gli studenti con voti perpetui, iscritti alla rispettiva casa, presenti o non presenti, incardinati alla Provincia.

320 2RG 39.a.
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424. [bookmark: _bookmark321][bookmark: _bookmark320]Modalità dell’elezione:
a) L’elezione deve farsi nella riunione plenaria della Comunità. Perciò dovrà essere convocata con un conveniente anticipo dal Superiore Locale o da chi lo sostituisca nel governo della comunità. L’elezione si farà in forma canonica e secondo le norme del nostro diritto proprio (n. 348) dai membri presenti; mentre gli assenti non possono inviare il voto per iscritto o per telefono e nemmeno nominare un procuratore che voti in loro vece (n. 397).
b) Nell’elezione del Superiore Locale, dopo sei scrutini senza aver raggiunto la maggioranza assoluta, il diritto di nomina passa al Superiore Maggiore che lo esercita a tenore del diritto (n. 457 a)321.
Il Superiore, eletto dalla Comunità necessita sempre della conferma del Superiore Maggiore da cui dipende immediatamente la casa (can. 625).
c) La designazione di un Superiore locale per un terzo triennio consecutivo nella stessa casa, la concede soltanto il Superiore Generale col suo Consiglio  (can. 624; CC 106; Dir. 496 b).
d) Nella scelta del Superiore locale si devono tenere presenti le norme stabilite dal Capitolo Provinciale riguardo alla permanenza come Superiore per trienni consecutivi (n. 358 d).

425. Nell’elezione del Vicario e dell’Economo è richiesta anche la maggioranza assoluta dei voti322, ma non si faranno mai più di quattro votazioni.
Nella quarta votazione il diritto di voce passiva si restringe ai due che nella votazione precedente abbiano


321 cf. 2RG 39.b.2ª.
322 cf. 2RG 44.

ottenuto il maggior numero di voti, risolvendo i pareggi secondo i nn. 346 e 347. In caso di parità nella quarta votazione, si dovrà ritenere eletto il più anziano per professione o, in caso di uguaglianza, per età.
Il Vicario e l’Economo devono sempre essere confermati dal Superiore Maggiore da cui dipende immediatamente la casa (can. 625).

426. L’elezione del Superiore, del Vicario e dell’Economo fatta dalla propria Comunità non annulla la facoltà che ha il Governo Provinciale di disporre di tali persone per altre comunità anche mentre durano le cariche locali, a seconda delle necessità della Provincia (can. 624 § 3; CC 96; Dir. 361, 457 a). In tal caso si deve procedere secondo il diritto (nn. 363, 419).

427. Nelle comunità dove, a giudizio del Governo Provinciale, si creda necessario unire nella persona del Superiore o Vicario la carica di Economo (nn. 342 a, 458 c), la Comunità deve eleggere fra i suoi membri un altro consultore, che dovrà essere confermato dal Superiore Provinciale (n. 425).

428. Quantunque la comunità intera debba partecipare e rendersi corresponsabile in tutto ciò che riguarda la sua vita missionaria, spetta al Superiore Locale e al suo Consiglio: trattare i casi personali che riguardano qualche membro della comunità (n. 435); prendere decisioni di interesse comune quando non si possa convocare la comunità; promuovere attivamente l’animazione soprattutto in comunità  numerose; presentare alla comunità i preventivi annuali, in particolare    quelli    che    si    riferiscono    alle    spese
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straordinarie (nn. 569-570, 572, 574), e verificarli periodicamente (n. 573); approvare con i responsabili i preventivi delle attività che dipendono dalla comunità (n. 570), e inoltre l’eventuale progetto addizionale previsto dal n. 574; approvare, revisionare e firmare periodicamente i libri della comunità, specialmente quelli di amministrazione ( n. 554).

429. In ogni comunità ci deve essere un Segretario, scelto dalla stessa comunità (n. 432 c), i cui doveri sono i seguenti:
a) Redigere i verbali delle riunioni plenarie, che leggerà e sottometterà all’approvazione in quella immediatamente successiva.
b) Preparare la cronaca mensile della casa, che firmerà insieme al Superiore.
c) Compilare con fedeltà e diligenza tutti i libri corrispondenti.
d) Aver cura dell’archivio locale e procurare che non manchi in esso nessun documento che riguarda la casa, completandoli con i dovuti indici (n. 410 e).
e) Comunicare alla Segreteria Provinciale le professioni e le rinnovazioni dei voti, se sono stati emessi in essa, e l’uscita degli studenti di voti temporali iscritti alla comunità.

Articolo 3° - Riunione plenaria della Comunità

430. La partecipazione e la corresponsabilità di tutti all’intera vita missionaria della comunità, si esprime principalmente nella riunione plenaria che, conformemente alle nostre Costituzioni (CC 110), si deve tenere periodicamente in tutte le case. Quando la riunione

[bookmark: _bookmark323][bookmark: _bookmark322]plenaria deve decidere con voto deliberativo (n. 433) si procederà in conformità a quanto si dice nei nn. 323, 333- 336 e 399.

431. Gli argomenti che si devono trattare nella riunione plenaria dovranno essere comunicati preventivamente alla Comunità.
Uno dei temi più importanti è la programmazione annuale della vita missionaria della comunità e la sua valutazione periodica durante il corso dell’anno. Questa programmazione riguarderà principalmente i seguenti punti:
a) il modo di vivere gli impegni evangelici;
b) la vita di preghiera;
c) la vita comunitaria nelle sue espressioni all’interno e verso l’esterno323;
d) l’azione pastorale offerta dalla comunità nella Chiesa e nel contesto sociale del luogo;
e) l’uso dei mezzi di comunicazione;
f) la dimensione economica.
Questa pianificazione deve essere sottoposta all’approvazione dell’Organismo Maggiore all’inizio di ogni corso324.

432. La riunione plenaria della comunità ha luogo sempre che si devono trattare comunitariamente affari importanti, specialmente nei casi seguenti:
a) Nell’esame e controllo dell’esecuzione del preventivo annuale della casa e delle sue attività (nn. 569, 573).



323 cf. 2RG 47-48.
324 cf. 2RG 51.

b) Nell’approvazione delle relazioni ufficiali inviate dal Superiore Locale al Superiore Maggiore, soprattutto delle relazioni triennali e sessennali (n. 378).
c) Nella designazione degli incarichi minori della Comunità.

433. Spetta alla riunione plenaria della Comunità decidere con voto deliberativo:
a) L’approvazione previa dei bilanci preventivi annuali della comunità (n. 569).
b) L’approvazione dei debiti che si dovranno contrarre in conformità a quanto è prescritto nel diritto (n. 530).
c) L’approvazione delle spese straordinarie a tenore del n. 574.

434. Nella riunione plenaria della Comunità faranno da scrutatori chi esercita la  funzione  di Superiore, il più anziano e il più giovane in ordine di professione. L’ufficio di segretario lo farà colui che è segretario della casa e, in sua mancanza o assenza, colui che sarà eletto dall’assemblea con maggioranza relativa.

435. Non sono di competenza della riunione plenaria della Comunità quei casi o responsabilità di speciale riservatezza, soprattutto se riguardano le persone (CC 107; Dir. 428).

[bookmark: _bookmark325][bookmark: _bookmark324]CAPITOLO XVI
GOVERNO DELLA COMUNITÁ PROVINCIALE
Articolo 1° - Elementi di funzionamento

436. La struttura della comunità provinciale deve esprimere e favorire la comunicazione e l’unione tra le comunità locali.
La comunità provinciale e quella della Delegazione Indipendente devono rimanere aperte alla comunità dell’Istituto, di cui fanno parte. Il Superiore Maggiore deve animare e sviluppare questa relazione di universalità, facendo sì che il suo Organismo si apra agli altri Organismi della Congregazione sotto la guida del Superiore Generale325.

437. Le Province e le Delegazioni Indipendenti possono acquistare, possedere, capitalizzare, alienare, obbligare e obbligarsi di modo che possano provvedere con i beni propri alle necessità comuni di se stesse e soprattutto ai centri di formazione326.

438. E’ diritto e dovere degli Organismi Maggiori ammettere e formare i propri membri. Se qualche Organismo fosse in grado di ammettere e formare più membri di quanti ne abbisogna per le sue necessità, allora, guardando al bene generale della Congregazione, lo si aiuterà nella formazione dei medesimi con opportuni mezzi, se fosse necessario.

325 cf. 2RG 60.
326 cf. E 8.

Se le circostanze lo consigliano, più Organismi possono servirsi di centri comuni, previa l’approvazione del Superiore Generale.

Articolo 2° - I Superiori degli Organismi Maggiori

439. I Superiori degli Organismi Maggiori rappresentano i rispettivi Organismi, secondo le nostre Costituzioni (CC 97), ma possono per delega affidare la rappresentanza ad altri membri del proprio Organismo (n.
368) e in modo occasionale ad  altri, siano o no della Congregazione.

440. Possono essere eletti come membri del Governo Provinciale coloro che hanno diritto di voce attiva e passiva nella Provincia (nn. 322 ss). Eccezionalmente, nel caso che sia stato votato un individuo di un altro Organismo con diritto di voce passiva in altra Provincia, il voto si considera valido quanto al computo generale dei voti validi. Ma nel caso che costui ottenga la maggioranza assoluta, significa che il Capitolo rinuncia all’elezione in senso stretto e rivolge la sua petizione al Governo Generale perché veda se convenga nominarlo; nel qual caso la nomina porta con sé l’ascrizione alla nuova Provincia per il governo della quale è stato designato come membro (n. 314 c).

441. Coloro che dovranno essere eletti o nominati Superiori Maggiori devono essere sacerdoti e professi di voti perpetui da almeno cinque anni (can. 623; CC 112).

442. [bookmark: _bookmark330][bookmark: _bookmark329][bookmark: _bookmark328][bookmark: _bookmark327][bookmark: _bookmark326]Il Superiore della Delegazione Indipendente è nominato dal Superiore Generale col suo Consiglio (CC 118).
Di regola il Superiore Provinciale viene eletto nel Capitolo Provinciale, previo sondaggio di tutti i professi della Provincia (CC 114)327.
La durata del suo mandato sarà di sei anni (CC 114)328.
Il Superiore Provinciale potrà essere rieletto per periodi successivi fino a completare un massimo dodici anni329, osservando le norme dei nn. 443-444.

443. Il Capitolo Provinciale, prima di procedere all’elezione, può chiedere al Governo Generale, e questo può concedere, che il governo del Superiore Provinciale abbia la durata di tre anni. Questa approvazione la può dare anche il Presidente del Capitolo, se avesse previamente ottenuto la delega a tale scopo330.
Nello stesso modo, prima dell’elezione del Superiore Provinciale, il Capitolo può concedere a colui che sarà eletto per questo incarico la facoltà di rimandare la presa di possesso per un tempo non superiore ai tre mesi. In caso che il nuovo Superiore Provinciale decida di usufruire di questa facoltà, dovrà proporre al Capitolo la data della presa di possesso per averne la conferma. Questa norma non è applicabile in caso di rielezione per un periodo di tempo immediato331.




327 cf. 2RG 64.
328 XIX CapGen, ses. 56; 1RG 67; 2RG 65.
329 XXII CapGen, acta 19.
330 XXIII CapGen, acta 18.
331 XXII CapGen, acta 17.

444. [bookmark: _bookmark332][bookmark: _bookmark331]Per l’elezione del Superiore Provinciale:

a) Non si avranno più di sette scrutini. Nei primi sei si richiede la maggioranza assoluta dei voti.
b) Nella settima votazione il diritto di voce passiva si restringe ai due che nell’anteriore scrutinio ottennero il maggior numero di voti, a tenore del n. 347, e se ancora ci fosse parità, risulterebbe eletto il più anziano, in conformità al n. 346.
c) Se l’eletto rinunciasse, allora si osserverà quanto si dice nel n. 513 e, se fosse assente dal Capitolo, quanto si dice nel n. 514.

445. La conferma dell’elezione del Superiore Provinciale spetta sempre al Superiore Generale  con  i suoi Consultori (CC 114)332, e la potranno delegare al Presidente del Capitolo, anche se non fosse un membro del Governo Generale333.

446. Se si rimanda la presa di possesso come previsto (n.443), il nuovo Superiore Provinciale emetterà la professione di fede prescritta prima di iniziare ad esercitare l’incarico (can. 833; CC 94; Dir. 359) alla presenza dei Consigli Provinciali entrante e uscente  e della comunità della Curia.

447. Gli altri modi per designare il Superiore Provinciale, che a tenore delle Costituzioni può concedere il Governo Generale (CC 114; Dir. 496 a), previa espressa proposta del Capitolo Provinciale raggiunta a maggioranza assoluta di voti, sono:


332 cf. 2RG 64.
333 XXIII CapGen, acta 18.

a) [bookmark: _bookmark335][bookmark: _bookmark334][bookmark: _bookmark333]Per nomina del Governo Generale, dopo aver consultato tutti i professi della Provincia334.
b) Per designazione del Governo Generale fra i nomi di una terna presentata dalla Provincia. A tale scopo ogni professo di voti perpetui sceglierà un nome o candidato, e gli Scrutatori Provinciali formeranno la terna con i tre che abbiano ottenuto il maggior numero di voti, risolvendo il pareggio, qualora ci fosse, a norma del n. 346.
c) Per elezione diretta e conforme al diritto, da parte di tutti i professi di voti perpetui (n. 348 c); la conferma spetta al Governo Generale (n. 349 a).
d) In caso di optare per uno di questi tre modi, il Capitolo Provinciale deve ricorrere al Governo Generale (CC 114).
e) Il Capitolo Provinciale non potrà procedere all’applicazione di questa scelta, fino a quando lo abbia deciso il Governo Generale o il Presidente, se fosse un membro del Governo Generale e abbia prima ricevuto dallo stesso la delega per decidere335.

448. Il sistema di elezione diretta in pratica è da consigliarsi solo quando riesce facile riunire l’Assemblea di tutta la Provincia per fare in essa l’elezione, e a questa dovranno partecipare coloro che sono indicati nel n. 467336.
a) Ricevuta l’approvazione del Governo Generale alla proposta del Capitolo Provinciale, questo viene sospeso, e si rivolge una convocazione speciale a quanti, oltre ai Capitolari propriamente detti, hanno voce attiva


334 cf. 1RG 66.
335 XIII CapGen, acta 18.
336 cf. Asamblea de Costa Rica, Ann. 52 (1976) 453.
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nell’elezione (se non sono stati già convocati precedentemente, nella convocazione del Capitolo); ma in ambedue i casi si deve indicare chiaramente il luogo, i giorni e le ore in cui si svolgeranno le elezioni, alle quali parteciperanno anche i Capitolari propriamente detti (n. 467).
b) Per la validità dell’atto di elezione devono essere presenti all’assemblea congiunta almeno i due terzi dei professi perpetui con diritto di voto, rimanendo escluso l’invio del voto da parte degli assenti.
c) Le votazioni si faranno conformemente a quanto è stabilito nei numeri 444 e 451 (a seconda che si tratti del Superiore o dei Consultori).
d) Fatte le elezioni e ricevute le rispettive conferme del Governo Generale (n. 349 a) il Capitolo riprende con i soli Capitolari.

Articolo  3°  - Consultori  e Ufficiali degli Organismi Maggiori

449. Il Consiglio Provinciale è costituito dal Provinciale e dai suoi Consultori. Le loro funzioni sono: animare, promuovere e governare la Comunità provinciale perché possa adempiere la missione della Congregazione.

450. Nelle Province formate l’Economo non può disimpegnare la carica di Vicario senza l’autorizzazione del Governo Generale (can. 636 § 1).
I Consultori e gli Ufficiali degli Organismi Maggiori possono essere rieletti per successivi periodi.

451. [bookmark: _bookmark336]I Consultori Provinciali e l’Economo sono eletti nel Capitolo Provinciale a maggioranza assoluta di voti, previo sondaggio della Provincia. Nella loro elezione non ci devono essere più di quattro votazioni, e se nessuno ottiene la maggioranza assoluta nelle prime tre, nella quarta votazione il diritto di voce passiva si restringe ai due che nella votazione precedente abbiano ottenuto il maggior numero di voti, come è stato detto più sopra (nn. 346-347) per l’elezione del Provinciale.
a) Per la loro designazione valgono anche, come eccezione, i tre modi indicati nel n. 447. Però nel secondo modo, fra i candidati eletti a maggioranza di voti dai professi perpetui, gli Scrutatori formeranno una lista di tre nomi per ogni consultore, per presentarla al Governo Generale; questo sceglierà da essa i Consultori, facendoli prima conoscere al nuovo Provinciale in caso avesse qualche obiezione da fare337.
b) La conferma dell’elezione spetta al Superiore Generale (n. 349 a) o al Presidente del Capitolo se avrà ricevuto la delega per questo.
c) Se durante il mandato viene a mancare un Consultore Provinciale o l’Economo, il sostituto sarà designato dal Governo Generale (n. 496 b).

452. Tenendo in conto quello che si dice nelle Costituzioni (CC 116), il Capitolo Provinciale deciderà il numero dei Consultori Provinciali che, nelle Province formate, potrà arrivare a un massimo di quattro.

453. L’Economo e il Segretario Provinciali, tanto nelle Province formate come in quelle in formazione, possono essere consultori o anche non esserlo (CC 117).


337 cf. 2RG 73.
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[bookmark: _bookmark337]Sarà il Capitolo Provinciale a deciderlo riguardo all’Economo, il quale, in ogni caso, dev’essere eletto o designato con la procedura dei consultori. Però tanto l’Economo come il Segretario, quantunque non siano consultori, hanno voce e voto nel Capitolo Provinciale (CC. 124, 2).

454. Il Segretario Provinciale è designato dal Superiore Provinciale fra i Consultori. Per nominare un Segretario che non sia consultore del Governo, il Superiore Provinciale abbisogna del consenso del suo Consiglio. Le doti, i diritti e i doveri del Segretario Provinciale devono proporzionalmente essere gli  stessi che sono stabiliti per il Segretario Generale, tenendo conto della dovuta proporzione338.

455. Nelle Delegazioni Indipendenti, sia i Consultori sia l’Economo, anche se non è  consultore, sono nominati nello stesso modo del Superiore Delegato (CC 120; Dir. 442).

456. Nelle Delegazioni Dipendenti, tanto l’Economo come il Segretario, devono essere allo stesso tempo Consultori.

Articolo 4° - I Consigli

457. Il Superiore Maggiore ha bisogno del voto deliberativo del suo Consiglio per quei problemi per i quali il diritto universale e quello nostro proprio dicano chiaramente che il Superiore Maggiore necessita del voto deliberativo, o del suo consenso, o affida una questione al


338 cf. CC (1924) I,32; CC (1973) 211.

Superiore Provinciale o Maggiore col suo Consiglio, oppure al Governo Provinciale; tra questi ci sono i seguenti casi:
a) Per la nomina del Superiore, dei Consultori e Ufficiali nelle Delegazioni Dipendenti; del Segretario Provinciale quando non è Consultore (n. 454); dei Superiori, Vicari ed Economi Locali (CC 106; Dir. 421) e del Superiore delegato nelle residenze (n. 418), del Maestro dei novizi (CC 68; Dir. 210) e del Prefetto dei Missionari in Formazione (n. 248), ed il trasferimento o rimozione dei predetti (nn. 360,361, 426); stabilire il metodo da seguire nella designazione dei Governi Locali nelle Missioni dipendenti dall’Organismo e, se è il caso, le loro nomine (CC 106-107, 109; Dir. 417 d); e il modo per designare il Superiore che dovrà completare il triennio (n. 363).
b) Per anticipare o differire il Capitolo Provinciale ordinario più di tre mesi; convocare un Capitolo Provinciale straordinario (n. 463); e per poterlo convocare colui che funge da Superiore Provinciale (n. 386 a).
c) Per scegliere quei membri che possono assistere al Capitolo Provinciale per designazione del Governo Provinciale (CC 124, 5; Dir. 385 b).
d) Per stabilire il numero di Delegati al Capitolo Provinciale di coloro che risiedono nelle Delegazioni o Missioni dipendenti, in caso che formino un collegio elettorale (n. 334 b) e chiedere al Governo Generale l’approvazione delle norme per la loro elezione (n. 334 c).
e) Per  designare  i  Prefetti  provinciali  nel  caso previsto nel n. 414, a.

f) Per l’ammissione al noviziato nel caso indicato nel n. 202, alla prima professione e a quella perpetua (can. 656; CC 70-71; Dir. 228) e per la promozione dei candidati al Diaconato permanente (n. 259) e al Presbiterato (n. 243 c).
g) Per escludere dalla rinnovazione dei voti e dalla professione perpetua il professo di voti temporanei per motivi d’infermità (n. 272).
h) Per approvare il Piano di formazione (n. 168) e stabilire il modo di costituire il Consiglio di Formazione (n. 166).
i) Per concedere ai professi il permesso di assenza (can. 665 § 1; Dir. 274) e privarli dell’esercizio di voce attiva e passiva (nn. 325-326).
j) Per chiedere al Governo Generale l’erezione, la soppresione e l’innovazione delle case (n. 300 a).
k) Per la creazione, chiusura, innovazione giuridica o cambio di destinazione di una residenza (n. 300 b).
l) Per chiedere al Governo Generale il trasferimento della curia provinciale ad un’altra casa (n. 406).
m) Per chiedere al Governo Generale l’erezione, il trasferimento o la soppressione del noviziato (n. 198).
n) Per l’esame e approvazione dei bilanci preventivi provinciali per l’anno seguente e dello stato dei conti dell’amministrazione provinciale con la relativa verifica di cassa (n. 575).
o) Per il trasferimento di beni da una casa o da una persona giuridica ad un altra dentro l’Organismo (n. 580); e per permettere prestiti tra di loro (n. 582).
p) Per l’approvazione dei bilanci preventivi annuali delle case e delle attività (n. 571), dei preventivi

addizionali  se  ce  ne  fossero  (n.  574)  e  per  costituire nuove amministrazioni (n. 551).
q) Per realizzare o autorizzare gli atti contemplati nei nn. 526, 529-530.
r) Per accettare obblighi o fondazioni di messe perpetue (n. 557).
s) Per dispensare da qualsiasi articolo disciplinare delle Costituzioni (n. 10) e da qualsiasi norma del Direttorio (. 15 a).
t) Per stabilire la frequenza e le modalità per celebrare le assemblee provinciali (CC 127; Dir. 466).

458. Il Superiore Maggiore ha bisogno del voto consultivo  del suo Consiglio nei seguenti casi:
a) Per designare Prefetti provinciali non Consultori (n. 414 b).
b) Per la conferma dei Superiori, Vicari, Economi e Consultori locali (n. 349 b) e l’accettazione della loro rinuncia (n. 419).
c) Per riunire in una sola persona l’incarico di Economo a quello di Superiore o di Vicario (n. 427).
d) Per stabilire il modo di designare il Superiore, il Vicario e l’Economo, fino a completare il triennio, se qualcuno di loro venisse a mancare (nn. 363, 419).
e) Per l’ammissione degli aspiranti al noviziato (202); e per prorogare il tempo del noviziato; per l’ammissione dei professi di voti temporanei alla loro rinnovazione (n. 228); per dimettere i novizi (can. 653 § 1; Dir. 271) e non ammettere i professi alla rinnovazione temporanea con la conseguente dimissione dalla Congregazione (can. 689 § 1; Dir. 271) e per l’ammissione ai ministeri.

f) [bookmark: _bookmark338]Per chiedere al Governo Generale l’erezione, la soppressione o innovazione delle case (n. 300 a).
g) (Si sopprime questo paragrafo perché appartiene esattamente al numero 457 p).
e) Per tutte le altre questioni nelle quali debba intervenire il suo Consiglio e non si richiede il voto deliberativo.

459. I casi di voto deliberativo o consultivo, specificati nei numeri precedenti (nn. 457-458), e il modo di procedere nei medesimi (nn. 398-400), valgono anche per i governi delle Delegazioni Indipendenti, negli affari che siano di loro competenza.

460. Ogni Provincia deciderà nel Capitolo Provinciale sull’esistenza, la costituzione e il funzionamento della Giunta Permanente, come mezzo di partecipazione e di corresponsabilità (can. 633)339. Dove esiste, essa funziona sotto la direzione del Governo Provinciale.

Articolo 5° - Capitolo Provinciale

1. Natura e fine dei Capitoli Provinciali

461. Il Capitolo Provinciale rappresenta la Provincia attuando collegialmente in suo nome nei limiti della competenza che gli assegnano le Costituzioni (CC 126).





339 cf. 2RG 74.

462. [bookmark: _bookmark339]Il Capitolo Provinciale deve realizzare nel suo ambito o circoscrizione quanto si dice per il Capitolo Generale rispetto a tutta la Congregazione.

463. Spetta al Superiore Provinciale, dopo aver ascoltato il Superiore Generale e con il suo assenso (CC
123) convocare il Capitolo Provinciale di qualsiasi classe, a norma del n. 386 a. Se il Capitolo fosse straordinario è necessario inoltre il consenso dei Consultori provinciali (CC 123; Dir. 457 b).
Il Superiore Provinciale può anticipare o ritardare il Capitolo Provinciale ordinario di tre mesi dalla data dell’ultimo Capitolo ordinario, uditi i Consultori; per anticiparlo o ritardarlo fino a sei mesi deve ottenere il consenso dei suoi Consultori (n. 457 b). E in ambedue i casi si richiede il consenso del Superiore Generale.

464. Il Capitolo Provinciale non può considerarsi chiuso prima che il Governo Generale abbia confermato l’elezione del nuovo Governo Provinciale340.

465. Il Capitolo non priva né sospende né esercita la potestà esecutiva ordinaria che, a norma del diritto universale e nostro proprio, corrisponde al Superiore e Governo Provinciale, e nemmeno può annullare o rescindere gli atti del Governo Provinciale che si dimostrino realizzati validamente. Quando il Capitolo Provinciale detta norme su questioni che riguardano l’ordine esecutivo, l’attuazione del Governo Provinciale si deve conformare alle medesime, salvo che non sorgano gravi  difficoltà,  nel  qual  caso  il  Governo  Provinciale



340 XIX CapGen, ses. 56.

[bookmark: _bookmark340]dovrà  informare  la  Provincia  e  ne  darà  conoscenza  al Governo Generale.
I decreti e obblighi emanati dal Capitolo Provinciale, non hanno forza giuridica prima di essere approvati dal Superiore Generale col suo Consiglio (CC 126; Dir. 496 c).

466. Le Assemblee alle quali fanno riferimento le Costituzioni (CC 127), sebbene non abbiano il carattere decisionale proprio dei Capitoli Provinciali, sono mezzi importanti di partecipazione, corresponsabilità e comunione. Tra i loro scopi spiccano i seguenti: la convivenza, il dialogo, la conoscenza e gli stimoli reciproci, l’apporto di suggerimenti, la revisione e l’orientamento della vita della Provincia (can. 633)341. Il Governo Provinciale stabilirà la frequenza e le modalità per la sua celebrazione (CC 127; Dir. 457 t).
Queste assemblee periodiche sono particolarmente raccomandate nelle Delegazioni Indipendenti, nelle quali non si celebra il Capitolo.

2. Membri dei Capitoli Provinciali

467. Sono membri del Capitolo Provinciale sia ordinario che straordinario, coloro che sono previsti dalle Costituzioni (CC 124). Il Superiore della Delegazione Dipendente, in quanto tale, non ha diritto a partecipare al Capitolo Provinciale. Se l’ultimo Capitolo Provinciale, per qualsiasi motivo, non avesse indicato il numero di membri che il Governo Provinciale può designare per il seguente Capitolo (CC 124, 5), si osserverà la norma stabilita dal Capitolo immediatamente precedente.

341 cf. CC (1971) 222; CC (1973) 219; 2RG 83-84.

468. [bookmark: _bookmark343][bookmark: _bookmark342][bookmark: _bookmark341]L’elezione dei Delegati al Capitolo Provinciale si farà ordinariamente per schede e in forma veramente canonica, come è stato detto nel n. 383.
469. In conformità con le norme stabilite per l’esercizio della voce attiva e passiva (nn. 330 ss), in ogni Provincia godono di voce attiva e passiva per eleggere o essere eletti Delegati al proprio Capitolo Provinciale i seguenti individui:
a) Tutti i professi di voti perpetui ascritti alla Provincia di cui si tratta e residenti in essa342 o in case interprovinciali o generalizie, esclusi i membri del Governo Generale343.
b) Coloro che sono ascritti alla Provincia, che però si trovano in una casa di un altro Organismo per ragioni di studio o di ministero in servizio della  propria Provincia.
c) I professi perpetui non ascritti alla Provincia, ma che godono di ascrizione locale in qualche casa della stessa per ragione di un servizio che prestano alla stessa comunità o alla Provincia cui appartiene344 la casa. Non potendo nessuno godere di doppia voce attiva e passiva (n. 324), coloro che sono compresi nella lettera b) l’hanno solamente nella Provincia di ascrizione; quelli della lettera c) solo in quella di residenza.









342 cf. 2RG 78.
343 cf. 2RG 23, 77.
344 cf. 2RG 27.
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470. Affinché tutti quelli che godono voce attiva e passiva nell’elezione dei Delegati, possano facilmente esercitare tale diritto, i Segretari Provinciali procureranno di preparare opportunamente le liste corrispondenti e avranno cura che gli avvisi o le comunicazioni arrivino ad essi con la dovuta anticipazione.

471. Il risultato di ciascuna elezione dei Delegati al Capitolo Provinciale sarà comunicato al più presto alla Provincia con documento autentico; il risultato finale si deve comunicare con documento autentico agli interessati, e alla Provincia a mezzo del Bollettino Ufficiale.

[bookmark: _bookmark344]CAPITOLO XVII
I VISITATORI
472. Sono Visitatori per diritto proprio: il Superiore Generale per tutta la Congregazione e ciascun Superiore Maggiore nel territorio della propria giurisdizione.
Sono Visitatori per delega quelli che ricevono dal Superiore Maggiore legittimo un mandato di visita, generale o particolare.
Oltre alla visita canonica è conveniente che ci siano altre visite (ufficiali o non ufficiali) e in particolare si possono fare visite periziali. Si può anche affidare a qualcuno un determinato problema che si riferisce alla Provincia, alle persone o alle case, senza che perciò gli si dia la delega per una vera e propria visita canonica.

473. Il Visitatore canonico, ancorché sia solo un delegato, ha ufficio e diritti di Superiore Maggiore per tutto il tempo che dura il mandato di visita, e nel frattempo gode il favore del diritto.

474. Contro gli atti amministrativi del Visitatore si concede soltanto il ricorso “in devolutivo”, ma non “in sospensivo”345:
a) al Superiore Maggiore delegante, se il Visitatore è delegato;
b) al Superiore Generale, se il Visitatore è un Superiore Maggiore;





345 cf. CIA 259 § 2.
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c) alla Sede Apostolica, se il Visitatore è lo stesso Superiore Generale.
Perciò, in tutti questi casi e nonostante il ricorso, si deve obbedire fintanto che il Superiore al quale si ricorre non abbia revocato o modificato l’ordine, il decreto o altro atto amministrativo del Visitatore.

475. L’ufficio dei Visitatori, che lo siano in nome di altri o per incarico, si intende che è sempre revocabile ad nutum, anche dopo aver dato inizio alla visita.

476. Tutti i Visitatori, una volta terminate le loro visite renderanno conto di esse al Superiore delegante, consegnando i documenti delle medesime o copie di essi.

477. Il Superiore della Delegazione Indipendente in ciò che riguarda la visita canonica al proprio Organismo, è equiparato al Superiore Provinciale (CC 113, 4).


CAPITOLO XVIII
GOVERNO DELLA COMUNTÁ GENERALE
Articolo 1° - Il Superiore Generale

478. Chi dovrà essere eletto Superiore Generale deve essere sacerdote professo di voti perpetui da almeno cinque anni (CC 137).

479. Il Superiore Generale può, mediante delega, cedere    ad    altri    membri    della    Congregazione    la

[bookmark: _bookmark346][bookmark: _bookmark345]rappresentanza canonica e civile della medesima, in conformità al diritto universale e nostro proprio; ma il Delegato agirebbe invalidamente e illecitamente se eccedesse i limiti del mandato e del diritto (n. 368).
La Congregazione nel suo insieme può essere obbligata canonicamente, civilmente e moralmente solo in virtù degli atti legittimi, sia del Superiore Generale sia del suo Delegato, oppure per quelli dell’Economo Generale, se si tratta di atti di amministrazione ordinaria.

480. Fuori del Capitolo Generale, l’accettazione della rinuncia del Superiore Generale è riservata alla Sede Apostolica.

481. Nelle case che dipendono immediatamente dal Superiore Generale, questi eserciterà personalmente o per mezzo di Delegati, i diritti e doveri che il diritto assegna ai Superiori Provinciali rispetto alla propria Provincia.
Se un membro del Governo Generale presiede l’elezione del governo locale di una casa generalizia può confermare gli eletti per delegazione del Governo Generale senza dover ricorrere allo stesso346.

Articolo 2° - Il Vicario e gli altri Consultori Generali

482. Il Capitolo Generale, dopo aver sentito il parere del nuovo Superiore Generale e tenendo in conto le necessità della Congregazione, stabilirà il numero dei Consultori347.



346 XXIII CapGen, acta 17.
347 XIX CapGen, ses. 18.

[bookmark: _bookmark347]Prima di procedere alla elezione dei Consultori Generali, il Capitolo dovrà tenere in conto i criteri di specializzazione o di rappresentanza delle aree geografiche e culturali che il nuovo Superiore Generale esponga.
In ogni caso si devono eleggere dalle diverse parti del mondo dove è stabilita la Congregazione (CC 145), non solo per ragioni pratiche, ma perché il Governo Generale esprima nella sua propria struttura interna la universalità e comunione della Congregazione348.
Il Vicario Generale è designato secondo la norma del n. 517.

Articolo 3° - Ufficiali Generali

1. L’Economo Generale

483. Tutte le Amministrazioni della Congregazione sono subordinate all’Amministrazione Generale. Di conseguenza:
a) L’Economo Generale riceverà ogni trimestre il rendiconto delle amministrazioni delle case e attività generalizie e, almeno una volta all’anno, i conti delle Amministrazioni delle Province e delle Delegazioni Indipendenti; dopo aver ricevuto questi conti e controllati quelli della propria Amministrazione, informerà il Superiore Generale e il suo Consiglio.
b) La visita canonica generalizia sarà accompagnata da una visita periziale amministrativa realizzata dall’Economo Generale o da un suo delegato. Quando  il  Governo  Generale  lo  stimasse  necessario  o



348 Ib.

[bookmark: _bookmark348]conveniente, si faranno altre visite periziali a Organismi o attività349.

484. Tutto questo si applica proporzionalmente agli Economi degli Organismi Maggiori, riguardo alle Amministrazioni subordinate e dipendenti da essi.

2. Il Segretario Generale

485. Il Segretario Generale, una volta designato, deve prestare giuramento di fedeltà e di segreto.
E’ a capo della Segreteria Generale e coordina tutte le attività della medesima

486. E’ dovere e compito del Segretario Generale:
a) preparare i Consigli, segnalando ciò che si deve comunicare al Superiore Generale e ai Consultori e sottoporre al Consiglio; distribuire opportunamente ai Consultori gli argomenti che richiedono uno studio particolare; convocarli per il giorno e l’ora delle riunioni;
b) elaborare e presentare in tempo opportuno al Superiore Generale l’elenco degli argomenti che si devono trattare nel Consiglio;
c) redigere i verbali delle sessioni e presentarli nella riunione seguente per la loro approvazione;
d) comunicare agli interessati i decreti e le risposte che il Superiore abbia dato con il consenso o consiglio dei Consultori, eccetto nei casi che il Superiore decidesse diversamente;
e) redigere i documenti che, in nome del Superiore Generale, con il consenso o consiglio dei Consultori, debbano essere pubblicati o promulgati;


349 cf CPR 90-91.

f) informare periodicamente la Congregazione attraverso i mezzi di comunicazione ufficiali o ufficiosi di cui dispone il Governo Generale, dei quali sarà responsabile.
g) preparare il catalogo degli individui e delle case e il necrologio.

487. Dirige l’archivio generale e, anche se viene nominato un archivista generale, questi eserciterà l’incarico sotto la dipendenza del Segretario, al quale, in ogni caso, resterà riservata la sezione segreta dell’archivio. Mantiene la comunicazione e la coordinazione di tutte le segreterie e archivi della Congregazione.

488. Tutti i doveri qui indicati per il Segretario Generale e il modo di ordinare e disimpegnare il suo ufficio, sia per quanto si riferisce alle persone, sia per quanto si riferisce agli argomenti, in proporzione e relativamente saranno osservati dai Segretari degli Organismi maggiori.

Articolo 4º Collaboratori del Governo Generale
a) Il Procuratore Generale e il Postulatore delle Cause

489. Tutti gli affari che si riferiscono alla Congregazione, alle Province, alle case e ai singoli individui che dovranno essere trattati davanti alla Sede Apostolica devono essere espletati attraverso il Procuratore Generale, designato dal Superiore Generale, dopo aver ascoltato i Consultori.

[bookmark: _bookmark349]Resta sempre salvo il diritto del Superiore Generale di trattare direttamente con la Sede Apostolica e il diritto dei singoli di ricorrere alla medesima.
490. E’ strettamente obbligato alla legge del segreto riguardo agli affari della Congregazione o dei singoli, e non tratterà di essi se non con i Superiori corrispondenti.
491. Presso la Curia Romana ci sarà anche un Postulatore Generale delle Cause di Beatificazione e Canonizzazione, designato dal Superiore Generale, udito il suo Consiglio.
492. Il Postulatore, con il consenso del Superiore Generale e uditi gli interessati, potrà nominare i necessari Vice-Postulatori nei diversi luoghi, delegando ad essi le facoltà del caso, dirigendo e stimolando la loro attività.
493. Sia il Procuratore, sia il Postulatore Generali avranno un timbro proprio per autenticare i relativi documenti ufficiali (n. 407); amministreranno i fondi della loro rispettiva competenza e tutti e due presenteranno al Superiore Generale la relazione annuale prescritta (n. 377).
b. Segretariati
494. Il Governo Generale può costituire alcuni Segretariati definendo l’oggetto e la competenza di ciascuno, ed anche il legame con una determinata Prefettura o col Governo Generale nel suo insieme. I responsabili di questi segretariati agiranno in conformità con le direttive e facoltà ricevute dallo stesso Governo Generale350.

350 XIX CapGen, ses. 19.

Articolo 5° - I Consigli

495. Le decisioni che si devono prendere in forma collegiale sono descritte nel n. 380.
Il Superiore Generale ha bisogno del voto deliberativo del suo Consiglio, con la partecipazione di tutti i suoi membri, tra gli altri, nei casi seguenti:
a) per chiedere alla Sede Apostolica la sospensione temporanea di qualche norma costituzionale (n. 6); e per dispensare tutta la Congregazione da qualche articolo delle Costituzioni (n. 7);
b) per dare una interpretazione provvisoria al testo delle Costituzioni (n. 8); per dispensare da qualche articolo disciplinare delle medesime e dalle norme del Direttorio (n. 15 b);
c) per scegliere coloro che devono assistere al Capitolo Generale con voce e con voto, per libera disposizione del Governo Generale (CC 156, 5; Dir. 385 b);
d) per anticipare o ritardare il Capitolo Generale ordinario per più di tre mesi (n. 501);
e) per la convocazione di un Capitolo Generale straordinario (CC 154); o per convocare quello ordinario colui che funge da Superiore Generale (n. 386 a);
f) per dare a un membro del Governo Generale che presiede il Capitolo di una Provincia le facoltà delegate di cui si parla nei nn. 443, 445, 447 e.

496. Supponendo la maggioranza di coloro che hanno diritto al voto, il Consiglio Generale deve esprimersi con voto deliberativo:
a) per concedere il modo di designare il Governo Provinciale tra  gli altri contemplati dal nostro diritto (CC

[bookmark: _bookmark351][bookmark: _bookmark350]114; Dir. 447); per nominare i Governi di Organismi Maggiori (CC 118, 120; Dir. 447 a e b) e scegliere il modo di designare i Governi Locali delle case generalizie e delle Delegazioni Indipendenti (CC 106; Dir. 417 c), rimuoverli e trasferirli (nn. 360-361); per concedere a un membro del Governo Generale di poter confermare l’elezione del governo locale di una comunità generalizia, quando presiede la votazione351;
b) per completare il quorum necessario per una votazione nel Consiglio anche con persone esterne al Governo (399d) e concedere la facoltà di farlo per tutto il sessennio352; per designare i Prefetti Generali (n. 413) e supplire la mancanza di Consultori ed Economi Provinciali avvenuta durante il periodo per il quale furono eletti dai rispettivi Capitoli (n. 451 c); per permettere di designare un Superiore Locale per un terzo triennio consecutivo nella stessa casa (CC 106; Dir. 424 c);
c) per emanare decreti generali (n. 17), approvare i decreti e le norme date dai Capitoli Provinciali (CC 126; Dir. 465), approvare gli statuti delle Conferenze (n. 310 c);
d) per l’erezione, soppressione o modifica di Organismi Maggiori (CC 91; Dir. 289, 292);
e) per assegnare la categoria di “Missione” a un organismo (n. 286);
f) per l’erezione, il trasferimento e la soppressione del noviziato (n. 198);
g) per l’erezione, la soppressione e l’innovazione delle case (nn. 298-300) e permettere la loro fondazione nel territorio di un altro Organismo (n. 293);


351 XXIII CapGen, acta 17.
352 XIV CapGen, acta 12.
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h) per riammettere un novizio, avendo completato il noviziato, o un professo uscito legittimamente dall’Istituto, senza dover ripetere il noviziato (can. 690; Dir. 216, 284);
i) per concedere, per causa grave, a un professo perpetuo l’indulto di esclaustrazione per un periodo non superiore ai tre anni (can. 686 § 1; Dir. 276);
j) per chiedere alla Sede Apostolica l’imposizione di esclaustrazione a un professo perpetuo (can. 686 § 3; Dir. 277);
k) per concedere a un professo di voti temporanei, per causa grave, l’indulto di lasciare la Congregazione (can. 688 § 2; Dir. 273);
l) per permettere che un religioso di voti perpetui passi ad altro Istituto religioso (can. 684 § 1);
m) per concedere, in casi particolari, che un candidato possa fare il noviziato in una casa distinta dalla casa noviziato (can. 647 § 2; Dir. 205);
n) per alienare beni della Congregazione, contrarre debiti e obbligazioni e autorizzare che facciano altrettanto gli altri Organismi (can. 638 § 3; Dir. 528); e per chiedere il beneplacito alla Sede Apostolica quando questi atti superino la quantità da essa autorizzata per ogni nazione (nn. 528-529);
o) per accettare impegni o fondazioni di messe perpetue (n. 557);
p) per autorizzare la rinuncia ai beni patrimoniali

(n. 72);


q) per	approvare	i	bilanci	e	i	preventivi

dell’Amministrazione	Generale,	degli	Organismi Maggiori e delle case generalizie (nn.575-576).

497. [bookmark: _bookmark352]Il Superiore Generale necessita del voto consultivo del suo Consiglio per tutte quelle questioni che, supponendo la necessità del voto, il diritto universale o il nostro:
a) esigano espressamente il voto consultivo;
b) esigano che si chieda il consiglio o il parere o semplicemente si dica di ascoltare i Consultori;
c) esigano l’intervento del Consiglio Generale senza che consti chiaramente che il voto debba essere deliberativo.

Articolo 4° - Capitolo Generale

1. Funzione e competenza del Capitolo Generale

498. Il Capitolo Generale è la suprema autorità della Congregazione e la sua competenza è stabilita nelle Costituzioni (n. 153).

499. La convocazione del Capitolo Generale, sia ordinario che straordinario, la fa il Superiore Generale o chi lo sostituisce, a tenore del nostro diritto (CC 154; n. 495 e).

500. Innanzi tutto il Capitolo si deve mantenere nel suo atteggiamento di supremo servizio alla Congregazione per fomentare in essa la vita missionaria clarettiana e il suo sviluppo come istituzione approvata dalla Chiesa353.
Questo atteggiamento fondamentale deve ispirare tutte le funzioni del Capitolo Generale a norma delle Costituzioni (CC 155).


353 cf. 2RG 109.
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501. Nel sesto anno il Superiore Generale, uditi i Consultori, può, per giusta causa, anticipare o ritardare di tre mesi la celebrazione del nuovo Capitolo; per più di tre mesi fino a un massimo di sei, si richiede il consenso dei Consultori (n. 495, d).

502. Se durante la celebrazione del Capitolo ordinario si rende vacante la carica di Superiore Generale, si eleggerà un nuovo Superiore Generale; se si tratta di un Capitolo straordinario, questo deciderà riguardo alla elezione.

503. Le disposizioni dei Capitoli Generali obbligano dal giorno che il Superiore Generale le promulga, secondo le norme date dallo stesso Capitolo. Si pubblichino quanto prima.

504. Il Governo Generale, per promuovere la comunicazione e la comunione congregazionale, attiverà dinamismi e mezzi nella Congregazione o nelle distinte aree, come Assemblee, incontri di Superiori Maggiori, riunioni di zona o altro di simile.

2. Partecipanti

505. Tutti coloro che secondo la Costituzione 156, sono membri del Capitolo Generale, assistono sia a quello ordinario sia a quello straordinario, e in ambedue godono di tutti i diritti.

506. Il Superiore della Delegazione Indipendente, in quanto tale, non ha diritto di assistere al Capitolo Generale; però questi organismi sono rappresentati in esso da un religioso eletto dai loro membri (CC 156, 3).

507. Se il Capitolo Generale, per qualsiasi ragione, non indicasse il numero di Delegati delle Province, in ordine alla rappresentanza proporzionale di cui parla la Costituzione (CC 156, 4), o il numero di Capitolari che devono eleggere le case generalizie o quelli che deve designare il Governo Generale, si osserverà la norma stabilita dal Capitolo immediatamente precedente (CC 156, 5).

508. L’elezione dei Delegati al Capitolo Generale da parte degli Organismi Maggiori si farà ordinariamente con una votazione diretta dai professi perpetui e col sistema delle schede (n. 383).
A tale scopo, in ciascun Organismo Maggiore godono di voce attiva e passiva, per eleggere ed essere eletti al Capitolo Generale, tutti quelli che sono indicati nel n. 469, salvo quanto si dice per i residenti in Case Generalizie nel n. 509.

509. [bookmark: _bookmark356][bookmark: _bookmark355][bookmark: _bookmark354][bookmark: _bookmark353]Coloro che sono ascritti a case generalizie in modo permanente formeranno uno o più collegi elettorali per designare con elezione diretta i loro propri delegati, nella maniera che indicherà il Governo Generale in attenzione al numero di individui, alla conoscenza mutua o ad altre cause (CC 156, 5; Dir. 330-332)354.
510. Il risultato delle elezioni dei Delegati al Capitolo Generale si deve comunicare a mezzo di documento autentico, con le dovute formalità, sia al Superiore Generale o al suo Vicario, secondo i casi, sia agli eletti. Saranno comunicati anche a tutta la Provincia o Organismo a mezzo del Bollettino ufficiale.
3. Periti e invitati
511. a) La rappresentanza delle attività e dei ministeri nel Capitolo Generale si può ottenere in fase precapitolare e per mezzo di periti durante il Capitolo355.
b) Se il Governo Generale credesse conveniente proporre il nome di qualcuno per farlo assistere al Capitolo Generale in qualità di invitato, chiederà il parere dei Capitolari durante la fase preparatoria del Capitolo356.
c) Il Capitolo, una volta costituito, potrà invitare quelle persone che possono dare un aiuto nei lavori propri del Capitolo. Allo stesso corrisponde anche determinare il genere di intervento che devono avere i possibili invitati, sia nelle commissioni sia nelle sessioni plenarie357.
d) Queste stesse norme si osserveranno, con la dovuta proporzione, nei Capitoli Provinciali.



354 cf. 2RG 113.5º, 114.5º; XXII CapGen, acta 21.
355 cf. 2RG 114.
356 XIX CapGen, ses. 55.
357 Ib.

4. [bookmark: _bookmark357]Le elezioni nel Capitolo Generale

512. Per l’elezione del Superiore Generale le votazioni si ripeteranno quante volte sia necessario fino a raggiungere la maggioranza assoluta o i due terzi, se si tratta dell’elezione per un terzo sessennio  consecutivo (CC 139).

513. Se colui che è stato eletto per un incarico manifestasse subito dopo l’elezione la propria decisione di non accettarla, dovrà manifestare al Capitolo o a una Commissione composta di almeno tre membri i motivi della sua non accettazione; e dopo averli esaminati diligentemente, non presente l’interessato, il Capitolo deciderà a votazione segreta se accoglie o no la rinuncia. Se il Capitolo non l’accoglie, l’eletto dovrà accettare l’incarico, e il Presidente, a nome del Capitolo, ve lo potrà anche obbligare in virtù del voto di obbedienza. Se il Capitolo accoglie la rinuncia, si procederà ad una nuova elezione358.

514. Se gli eletti non fossero presenti al Capitolo, subito si notificherà ad essi la loro elezione. Se accettano dovranno intervenire al Capitolo. La non accettazione la può accogliere solo e con la forma prescritta, il Capitolo Generale che, in questo caso, dovrà procedere a nuova elezione.
Questo stesso procedimento si deve osservare, in proporzione, nelle elezioni dei Capitoli Provinciali.





358 cf. CC (1924) I,61.

515. [bookmark: _bookmark358]Fatta l’elezione del Superiore Generale, il Presidente renderà pubblico il suo nome e lo proclamerà eletto con queste parole:
“Io . . ., Presidente di questo Capitolo e in suo nome, proclamo . . . eletto Superiore Generale della nostra Congregazione di Missionari Figli del Cuore Immacolato della Santissima Vergine Maria. Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. Amen”.
Ma se l’eletto fosse lo stesso Presidente, pronuncerà il decreto di elezione colui che lo segue in ordine di precedenza.

516. Anche i Consultori sono eletti a maggioranza assoluta di voti, però le votazioni non saranno mai più di quattro. Perciò, se nessuno ottiene la maggioranza assoluta nelle prime tre votazioni, alla quarta votazione il diritto di voce passiva si restringe ai due che nella votazione precedente abbiano ottenuto il maggior numero dei voti. In caso di parità, si procederà a norma del n. 346.
517. Il Vicario Generale sarà designato liberamente dal Superiore Generale fra i Consultori eletti dallo stesso359 Capitolo.













359 cf. 1RG 55.

PARTE QUARTA









I BENI TEMPORALI

[bookmark: _bookmark360][bookmark: _bookmark359]PRINCIPI GENERALI

518. I beni temporali della Congregazione sono frutto del nostro lavoro e della carità dei fedeli. Li useremo, sotto la direzione dei Superiori e in conformità alle esigenze della povertà clarettiana360, come mezzi necessari e utili per la nostra vita e la nostra missione e per il servizio ai poveri.

519. I beni patrimoniali, proprietà dei professi, sono quei beni che essi acquisiscono per titolo gratuito, per eredità o legato dai propri parenti, sia consanguinei o affini e passano a formar parte del loro patrimonio, potendo conservare la nuda proprietà, cedendo il loro uso e l’usufrutto conforme al diritto. I rimanenti beni saranno considerati non patrimoniali (CC 27).

520. I beni della Congregazione, poiché sono beni ecclesiastici, devono essere amministrati con diligenza e trasparenza, secondo le norme del diritto universale e di quello nostro proprio, e in concordanza con le leggi di ogni nazione. Osservate queste norme e i principi etici ed evangelici che devono governare la nostra amministrazione faremo uso dei diversi meccanismi economici361, avendo però sempre presente la ragione di mezzo e non di fine dei beni materiali.






360 cf. PE 78, 81-82.
361 cf. EMP 25.5.

521. [bookmark: _bookmark362][bookmark: _bookmark361]La nostra povertà apostolica costruisce la comunità fraterna e si esprime nella comunione dei beni (CC 24-25; Dir. 64-65). Pertanto:
a) La gestione economica deve rispondere alle esigenze della vita comune, procurare una effettiva comunicazione di beni tra le persone, le comunità, gli Organismi Maggiori e l’intera Congregazione e promuovere una cultura di solidarietà specialmente con i poveri362.
b) All’inizio del suo mandato il Governo dell’Organismo Maggiore, con la collaborazione del Consiglio di Economia, elaborerà un Piano economico- finanziario dettagliato, che sarà sottoposto a discussione in qualche riunione dell’Organismo (assemblea, incontro di superiori, ecc.) prima della sua approvazione; alla fine sarà presentanto al Governo Generale. Con l’aiuto della Congregazione ogni Organismo Maggiore deve cercare il proprio autofinanziamento, inteso come la capacità di generare risorse economiche proprie per attendere alla propria vita e missione, e per collaborare alla missione universale della Congregazione (nn. 287 a, 304 c). Perciò, deve contare fondamentalmente col proprio impegno, la sua creatività e il lavoro, col suo risparmio, col mettere effettivamente in comune i beni, e con l’aiuto del Governo Generale363.









362 cf. ET 21; PE 80; HAC 65.2.
363 cf. EMP 31.1; PTV 76.4.
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CAPITOLO XIX CAPACITÁ DI ACQUISTARE POSSEDERE, AMMINISTRARE
E ALIENARE I BENI
Articolo 1° - Soggetti di questa capacità

522. Tutti gli Organismi della Congregazione che godono di personalità giuridica o le associazioni civili che li rappresentano (CC 100, Dir. 524), e siano debitamente riconosciuti secondo diritto, hanno la capacità di acquistare, possedere, ipotecare, alienare e amministrare i beni ed esercitare su di essi qualsiasi atto di proprietà, sottostando sempre alle nostre disposizioni e conformandosi alla legislazione di ogni nazione.
Qualsiasi altra corporazione, ente, associazione o fondazione, sia di interesse pubblico o privato, siano canoniche, civili, commerciali o industriali, alle quali la legge concede personalità giuridica propria, con capacità giuridica per agire nel campo economico, che siano costituite nell’ambito degli Organismi della Congregazione, si considerano appartenenti alla Congregazione o all’Organismo a cui si ascrivono. Se non si precisa espressamente il contrario, i loro beni saranno considerati come vincolati alla Congregazione. Nonostante ciò, in caso di contrarre debiti, si applicheranno le responsabilità e le obbligazioni espresse dal canone 639, raccolte nelle Costituzioni 101  e applicate dai nn. 532-533 del Direttorio.

523. La rappresentanza delle persone giuridiche della Congregazione è conferita ai suoi Superiori legittimi, secondo le Costituzioni (CC 97, 105). Essi hanno la facoltà di esercitare in nome della persona giuridica della Congregazione che rappresentano, gli atti di proprietà descritti nel n. 522.
I Superiori possono delegare questa facoltà a tenore del diritto, però il Delegato non potrà oltrepassare i limiti del mandato, e la Congregazione non sarà obbligata in ciò che eccedesse, se il Superiore non lo ratifica espressamente.
Articolo 2° - Intestazione dei beni
524. L’intestazione dei beni di qualunque categoria, come contratti pubblici, l’iscrizione dei medesimi nei Registri civili, titoli e conti bancari, si farà in modo tale che resti chiaramente garantita la proprietà della Congregazione, adottando perciò le  misure adeguate, secondo la legislazione di ogni nazione, che possano garantire il diritto di disporre dei beni temporali per il loro fine. In quanto sia possibile, si usi a questo scopo la traduzione in lingua volgare di uno dei titoli ufficiali della Congregazione (n. 24) applicato alla stessa Congregazione, all’Organismo Maggiore o alla Casa. Se ciò non fosse possibile, si usi in ciascuna nazione il titolo legalmente riconosciuto per la Congregazione, sia come associazione o come istituzione civile.
In ogni caso si dovrà sempre evitare l’intestazione a nome di una persona fisica estranea o propria della Congregazione; supponendo che nemmeno questo fosse possibile si dovranno adottare speciali precauzioni per assicurare sempre la proprietà reale e permanente della Congregazione, consultando in caso di necessità il Governo Generale.
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[bookmark: _bookmark363]Articolo 3° - Competenze e autorizzazioni

525. E’ obbligo del Governo Generale, e proporzionalmente degli altri Governi, stimolare e dirigere la cooperazione tra i diversi Organismi (nn. 307, 309), mettere in pratica la subordinazione della proprietà dei beni nell’ambito universale della Congregazione (CC 100; Dir. 580) e promuovere una giusta amministrazione e ridistribuzione dei beni al servizio della missione e della fraternità364.

526. Purché non si facciano debiti, il Governo Generale può fare e autorizzare acquisti, spese e lavori necessari senza limiti di quantità. La stessa cosa può fare il Governo dell’Organismo Maggiore nella sua giurisdizione, previa approvazione del Governo Generale quando il valore dell’operazione supera il 20 % il Governo Generale, quando la quantità dell’operazione superi il 20 % del preventivo annuale del rispettivo ente (n. 457 q).

527. Il Governo Locale si attenga a quanto è stabilito nei nn. 572 e 574. Però per gli investimenti in beni immobili si deve supporre sempre l’autorizzazione espressa del Superiore Maggiore col suo Consiglio.

Articolo 4° - Alienazioni e debiti

528. Il Superiore Generale, con il voto deliberativo dei suoi Consultori, potrà, dentro l’ambito della sua giurisdizione, disporre sia a titolo gratuito che oneroso,  dei  beni  della  Congregazione,  e  inoltre  ha


364 cf. EMP 31.1-3.

facoltà di costituire diritti reali, porre gravami, contrarre debiti, e autorizzare gli Organismi Maggiori e le Case perché possano fare altrettanto, fino alla somma che la Sede Apostolica abbia autorizzato per ogni nazione (can. 638, 3).
Per gli atti che superino la predetta somma, deve chiedere il beneplacito della Sede Apostolica, previo voto deliberativo dei Consultori (n. 496 n).

529. Il Superiore Maggiore, con voto deliberativo dei Consultori (n. 457 q), potrà, dentro l’ambito della sua giurisdizione e secondo il n. 526, disporre sia a titolo gratuito che oneroso dei beni della Congregazione, porre gravami, contrarre debiti e permettere alle case della sua giurisdizione di compiere gli stessi atti, sempre che tali operazioni non superino il 75 % della quantità che abbia autorizzato la Sede Apostolica per la rispettiva nazione. Per atti che superino tale quantità, deve ricorrere al Governo Generale (n. 496 n).

530. Il Superiore Locale, previo il voto deliberativo della comunità ottenuto in riunione plenaria (n. 433 b) e dentro la sua giurisdizione, deve ricorrere sempre al Superiore Maggiore e al suo Consiglio (n. 457
q) per disporre, sia a titolo gratuito che oneroso dei beni della Congregazione, così anche per imporre gravami e per contrarre debiti.

531. I debiti esistenti nelle Case e nelle Province si considerano cumulativi nel nostro regime interno; per concedere la facoltà di contrarre un nuovo debito a Case già indebitate nella quantità massima sopra indicata, si deve ricorrere al Governo Generale.

532. Le persone giuridiche della Congregazione risponderanno moralmente, civilmente e canonicamente solo delle obbligazioni contratte mediante atti legittimi dei loro Superiori, a norma del diritto (CC 101).

533. La responsabilità e i debiti contratti da ciascuna persona giuridica della Congregazione ricade esclusivamente su di essa, quand’anche il Superiore di grado più alto avesse dato la licenza necessaria a norma del diritto universale (can. 639) o proprio (CC 101).
Articolo	5°	-	Incremento	del	patrimonio	e capitalizzazione
534. Incrementa il patrimonio e i beni della Congregazione in quanto persona giuridica riconosciuta in ogni nazione:
a) Il patrimonio e i beni delle Province, Delegazioni Indipendenti, Case e istituzioni generalizie che vengano soppresse.
b) I beni lasciati alla Congregazione in generale o a qualche Organismo o individuo della medesima, sia in forma di legato, eredità, donazione o per qualsiasi altro titolo, sempre per dare compimento a qualche fine che riguardi tutta la Congregazione.
c) Le opere audiovisive, letterarie, artistiche o scientifiche, siano esse diritti di proprietà intellettuale o industriale, indennizzi per incidenti, così anche conti, depositi o qualunque altro contratto bancario ottenuto su beni non patrimoniali e le liquidazioni dei clarettiani deceduti quando erano incardinati a qualche casa generalizia, dovendo per questo prendere le misure adatte che diano alla Congregazione la garanzia di essere beneficiaria.

d) Le pensioni e gli indennizzi per incidenti, le opere audiovisive, letterarie, artistiche o scientifiche, siano esse diritti di proprietà intellettuale o industriale, così anche i conti correnti, i depositi o qualunque altro contratto bancario ottenuto su beni non patrimoniali e le liquidazioni dei clarettiani incardinati a una casa generalizia prima della loro uscita definitiva dalla Congregazione. Riguardo a ciò che si produce per i suddetti motivi dopo l’uscita dall’Istituto sarà risolto dal Governo Generale avendo presente il can. 702.

535. Incrementano il patrimonio della Provincia o Delegazione Indipendente:
a) Il patrimonio e i beni delle Delegazioni Dipendenti e Case della sua giurisdizione che venissero soppresse.
b) I beni lasciati all’Organismo o a un individuo del medesimo, siano legati, eredità, donazioni o per qualsiasi altro motivo, fatti espressamente all’Organismo.
c) I beni lasciati all’Organismo o a un individuo del medesimo, siano legati, eredità, donazioni o per qualsiasi altro motivo, fatti in modo generico alla Congregazione nell’ambito della Provincia o Delegazione Indipendente.
d) I beni e i diritti indicati nel n. 534 c, se si tratta di clarettiani deceduti durante la loro incardinazione all’Organismo, tenendo in conto quello che ivi stesso viene precisato.
e) Tutto ciò che viene enumerato nel n. 534 d, se si tratta di individui incardinati nell’Organismo al momento della loro uscita dalla Congregazione, osservando nell’applicazione quanto lì stesso si prescrive.

536. Aumentano il patrimonio della Casa:
a) Tutti i guadagni e retribuzioni che gli individui della Comunità realizzino con la propria attività o lavoro, così anche gli stipendi delle messe.
b) Tutto ciò che percepiscano per qualsiasi genere di pensione, sussidio o assicurazione che spetta a loro per una attività o titolo acquisito dopo la professione religiosa, o che abbia una relazione diretta con la loro condizione di religiosi.
c) I legati, eredità, donazioni, ecc. lasciati a qualsiasi dei suoi membri, che non abbiano una finalità specifica estranea alla Congregazione. Si eccettuano le eredità patrimoniali ed altri beni di cui si parla nel n. 73.
d) I libri, le opere d’arte, ecc. pubblicati o creati dai membri della Comunità, con tutti i diritti di riedizione, traduzione e riproduzione, e i manoscritti preparati per la loro pubblicazione.

537. I diritti di autore matureranno in favore della Casa alla quale l’autore sia stabilmente ascritto; in caso di trasferimento i diritti matureranno in favore della nuova Casa con decorrenza dalla data di iscrizione alla medesima.
Si potranno stipulare accordi speciali riguardanti questa materia tra la Casa e l’autore, quando lo richiedano situazioni particolari dell’autore, della Casa o della stessa pubblicazione.

538. Fermo restando quanto è stato detto in precedenza, la Congregazione, per esigenze di povertà e di testimonianza, deve evitare la capitalizzazione propriamente detta.

[bookmark: _bookmark366][bookmark: _bookmark365][bookmark: _bookmark364]Tuttavia:
a) Non si considera capitalizzazione propriamente detta, bensì risparmio, avere un fondo prudenziale di riserva, proporzionato alle necessità di ciascun Organismo.
b) In un momento determinato, qualsiasi Organismo Minore, legittimamente autorizzato, può accumulare fondi per uno scopo concreto di imminente365 investimento. Questi fondi saranno depositati presso l’Amministrazione Generale o Provinciale, secondo i casi.
c) Tutti gli Organismi e le loro amministrazioni dovranno costituire fondi di riserva per far fronte agli attuali o potenziali obblighi sociali dei loro impiegati e per altri obblighi.
539. Le Case non possono capitalizzare né accumulare fondi, avendo presente, però, quello che è stato detto nel n. 538. Le Province e le Delegazioni Indipendenti potranno avere e accumulare fondi in misura prudente, secondo le esigenze delle necessità dei centri di formazione, apostolati gratuiti, missioni, ecc. e in previsione di casi di emergenza.
Spetta al Governo Generale vigilare perché questi fondi non superino una giusta misura. Il  Governo Generale potrà fare altrettanto con disponibilità conveniente, alla stessa maniera delle Province e delle Delegazioni Indipendenti; inoltre consoliderà la Procura Generale per aiutare le Missioni366 e manterrà il Fondo di Aiuto in beneficio, soprattutto, degli Organismi bisognosi367.


365 E 5-6.
366 cf. EMP 32.2; PTV 76.3.
367 cf. E 7-9; EMP 31.1.

540. Di regola generale, non si deve prestare denaro né avallare prestiti agli estranei alla Congregazione. Se un motivo ragionevole lo consigliasse, si deve fare con le dovute garanzie e si devono applicare le norme dei nn. 529 e 531.


CAPITOLO XX
ECONOMI E AMMINISTRATORI
541. Gli incaricati dell’amministrazione e del controllo dei beni temporali della Congregazione possono essere Economi o Amministratori. Ai primi è affidata la cura dei beni temporali della Congregazione, della Provincia, della Delegazione o della Casa; i secondi sono incaricati della gestione economica di qualche opera o attività speciale, di carattere locale, provinciale o generale.
Gli uni e gli altri devono avere le attitudini per simile lavoro e nel loro servizio devono unire insieme giustizia e carità.

542. Gli economi e amministratori, per ragioni del loro ufficio, possono compiere lecitamente e validamente atti di amministrazione ordinaria, in conformità ai bilanci preventivi approvati e sotto la dipendenza e direzione del rispettivo superiore.
Potranno ugualmente eseguire atti di amministrazione straordinaria, purché questi siano stati approvati. Di propria iniziativa invece non potranno effettuare altri atti di amministrazione  straordinaria. Questi saranno invalidi o illeciti se compiuti senza licenza espressa dei loro Superiori.

543. Spetta all’Economo Generale la cura e l’amministrazione, in conformità con le Costituzioni, dei beni appartenenti alla Congregazione, come persona giuridica considerata in senso stretto.
Pertanto deve collocare con cautela e in forma sicura e produttiva i beni della Congregazione, deve custodire e gestire le obbligazioni, i titoli, i depositi, ecc. affidati alla cura della medesima, eccetto che, in casi particolari, il Superiore Generale col suo Consiglio disponga in altro modo.
544. L’Economo Generale deve esercitare una prudente vigilanza sulle Amministrazioni Provinciali. A tale scopo può effettuare, di persona o per mezzo di un Delegato, visite periziali, in conformità a quanto si è detto nel n. 483 b. Quando si ritenga opportuno, potranno avvalersi della collaborazione di consulenti tecnici professionisti.
545. Spetta anche all’Economo Generale informare la Congregazione, nel modo conveniente e più prudente possibile, sull’andamento dell’Amministrazione Generale, dei progetti, prospettive, orientamenti, ecc., e soprattutto dei contributi ricevuti dagli Organismi e gli aiuti concessi ai medesimi.
546. Per collaborare con l’Amministrazione Generale ci sarà un Consiglio Generale di Economia.
a) Il Conssiglio Generale di Economaa sarà composto dal Presidente, che sarà l’Economo Generale, e di almeno sei membri, nominati dal Governo Generale. Resteranno in carica per tre anni, ma potranno essere confermati per altri periodi. La riunione dei membri con il Presidente formano il Consglio Pieno, e si deve tenere una volta all’anno.
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b) [bookmark: _bookmark369][bookmark: _bookmark368][bookmark: _bookmark367]Tra i membri del Consiglio, si potranno formare diverse commisioni, ciascuna con il compito di trattare qualche tema specifico riguardante l’economia della Congregazione. Saranno formate dal Presidente e da alcuni membri, designati dal Governo Generale. Le loro riunioni –fatte di presenza o per via telematica- dovranno tenersi ogni volta che il Governo Generale o l’Economo Generale lo ritengano opportuno368.
c) E’ compito del Consiglio Generale di Economia dare il suo giudizio tecnico su quelle questioni economiche di rilievo presentate all’approvazione del Governo Generale, tracciare le linee di investimento369, consigliare nella compilazione e approvazione dei preventivi, negli investimenti di fondi, nell’esame della Relazione Economica Generale per il Capitolo Generale, e altri temi di carattere economico-amministrativo.
d) Ogni anno informerà il Governo Generale sull’andamento dell’Amministrazione Generale, e sull’adempimento della nostra legislazione riguardante l’economia e l’amministrazione in tutti gli Organismi370.
547. Quanto è stato detto dell’Economo Generale, si applica in giusta proporzione agli Economi Provinciali e Locali.
548. In tutte le Province, e nelle Delegazioni Indipendenti, funzionerà un Consiglio Provinciale di Economia, nominato dal Governo rispettivo, il quale sarà costituito almeno da tre vocali e  dall’Economo Provinciale come Presidente. Avrà proporzionalmente gli




368 XXIV CapGen, acta 12.
369 cf. EMP 25.5.
370 cf. E 10-13.

[bookmark: _bookmark372][bookmark: _bookmark371][bookmark: _bookmark370]stessi compiti del Consiglio Generale di Economia371 e si riunirà almeno due volte all’anno.
549. Gli amministratori di attività speciali dipendono nella loro funzione dalla Comunità, dal Governo Provinciale o Generale, secondo che l’attività abbia carattere locale, provinciale o generalizio. Il Governo Provinciale stabilisce nell’ambito della sua Provincia il carattere locale o provinciale di una attività, e il Governo Generale ne determina il suo carattere generalizio. In ogni caso, gli Amministratori debbono avere chiaramente ben definite le proprie specifiche mansioni e attribuzioni, e le relazioni con i rispettivi Economi.
550. Il lavoro e la funzione amministrativa richiedono sempre una preparazione e una tecnica adeguata. Perciò, quanti nella Congregazione assumono cariche di economi e amministratori debbono avere questa preparazione e aggiornarsi, perfezionando accuratamente la tecnica amministrativa, in consonanza con gli importanti obbiettivi dell’incarico che disimpegnano.
A tal fine:
a) Si procurerà che negli anni di formazione, i formandi acquisiscano le cognizioni elementari di economia e amministrazione372.
b) Si organizzeranno corsi di specializzazione obbligatori per gli Economi e Amministratori in carica, a livello locale, provinciale, interprovinciale e anche generale373.


371 XXIV CapGen, acta 13.
372 cf. E 14.a.
373 cf. E 14.b.
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CAPITOLO XXI
GESTIONE AMMINISTRATIVA
Articolo 1° - Le Amministrazioni

551. All’infuori delle amministrazioni ordinarie, ammesse dall’uso, non se ne devono creare altre, se non lo richiede una giusta causa, e sempre con un decreto adatto del Superiore Maggiore e col consenso dei suoi Consultori (n. 457 p).
Il Superiore Maggiore che costituisce un’amministrazione, deve stabilire per essa uno statuto speciale, che garantisca il suo funzionamento e  il controllo in conformità al diritto universale e a quello nostro proprio, e salvando le esigenze della nostra povertà.
552. Gli economi e gli amministratori assumeranno il loro rispettivo incarico e prenderanno possesso del medesimo con un atto di formale consegna e accettazione del libro inventario dei beni e di tutti gli altri libri di amministrazione, con la verifica dei saldi e dei fondi esistenti (n. 359).

553. Ogni amministrazione avrà l’inventario dei beni che amministra, così pure tutti i libri necessari per il dovuto controllo delle operazioni corrispondenti (can. 1283 § 2).

554. Tutte le amministrazioni devono essere convenientemente revisionate e controllate dai Superiori competenti, mediante l’esame e la firma periodica dei libri e la verifica dei fondi. Firmano i libri, oltre agli

Economi e Amministratori, il Superiore e i Consultori, o il Superiore e il Direttore dell’attività amministrata.
La periodicità sarà generalmente mensile, eccetto che la natura dell’attività consigli o esiga un periodo più lungo. La revisione e la firma dei libri e la verifica dei fondi si dovranno fare anche nelle visite canoniche dei Superiori Maggiori.

555. L’amministrazione dei beni non appartenenti alla Congregazione, e gestita dai nostri confratelli sotto la responsabilità giuridica della Congregazione, deve essere regolata dalle norme del diritto universale e di quello nostro proprio.

556. A nessuno dei nostri sarà lecito esercitare cariche pubbliche che comportino esercizio di amministrazione, né incaricarsi di amministrare beni appartenenti a persone estranee alla Congregazione.
Se in qualche caso esistesse grave motivo per accettare l’amministrazione dei beni degli estranei, è necessario il previo permesso, dato per iscritto, del Superiore Maggiore rispettivo, dopo aver ascoltato il suo Consiglio, il quale indicherà le norme necessarie affinché da ciò non derivi alcuna responsabilità alla Congregazione.

557. Non si accettino impegni o fondazioni di messe perpetue senza l’autorizzazione del Superiore Maggiore, data per iscritto, e col consenso dei suoi Consultori (nn. 457 r, 496 o). Si adempiano fedelmente le disposizioni canoniche che riguardano questo punto particolare.

Le comunità che abitualmente non ricevono le offerte per le messe, possono prescindere dal registro delle messe. Nonostante ciò, le intenzioni che si ricevono, le loro offerte e le messe celebrate con quelle offerte, si devono annotare in un conto proprio nel registro dell’amministrazione della comunità.

558. Quando fosse necessario ottenere prestiti esterni, si osservino rigorosamente, oltre alle nostre disposizioni e il Diritto della Chiesa (can. 639 § 5), le leggi della nazione, eseguendo queste operazioni con gli istituti di credito di riconosciuta solvibilità. Si escludano sempre i prestiti di privati, anche quando questi fossero legalmente ammessi e offrissero costi minori.

559. I conti bancari, i titoli e i beni della Congregazione saranno intestati, in quanto ciò sia possibile e le leggi della nazione lo consentano, a nome del relativo Ente della Congregazione e non a nome dei singoli individui; e in essi figureranno due o più firme, che normalmente saranno quelle del Superiore, Economo, Consultori o Direttori delle attività.

560. Se per motivi speciali, per esempio per esigenze dell’Amministrazione pubblica, fosse necessario avere dei conti a nome di una sola persona, si faccia sempre col permesso dei Superiori e aggiungendo alla firma dell’individuo quella del Superiore o Economo rispettivo (n. 559).

561. Per il movimento ordinario dei fondi si potrà utilizzare indistintamente qualunque firma che figura nel conto  o  titolo.  Riguardo  al  movimento  di  quantità

importanti e investimenti di valori, il Governo Generale e i Governi degli Organismi Maggiori stabiliranno la quantità e il modo di procedere; in qualche caso, per effettuare queste operazioni, si richiederà l’autorizzazione dei rispettivi Consigli e la firma di due persone.

562. Le Amministrazioni degli Organismi Maggiori, almeno una volta all’anno, invieranno all’Amministrazione Generale il bilancio generale della situazione, con i dettagli sullo sviluppo economico annuale.

563. Le Amministrazioni Provinciali e l’Amministrazione Generale presenteranno ai rispettivi Capitoli una Relazione economica particolareggiata e tecnica che rispecchi con esattezza la situazione economica delle Case e della Provincia per i Capitoli provinciali, e delle Province e della Congregazione per il Capitolo generale (n. 378).
In precedenza le Case e le Province invieranno i dati secondo schemi contabili  unificati.

564. Tutti gli Economi e Amministratori, secondo i casi e in ogni categoria, adempiano con fedeltà le disposizioni dell’autorità legittima in materia di imposte, tributi, ecc.

Articolo 2° - Piano dei conti e bilanci preventivi

565. Il “piano dei conti” si realizza in tutte le attività della Congregazione, mediante un sistema generale di contabilità, il cui scopo è quello di assicurare l’efficacia  amministrativa.  Questo  sistema,  rispettando

alcune particolarità di ciascun paese, permette di unificare concetti, valutare criteri operativi e organizzare lo stato dei conti, i libri, ecc. con uniformità congregazionale.

566. A questo piano generale devono adattarsi tutte le amministrazioni dei distinti Organismi Maggiori dell’Istituto, sia in una maniera facile di partita semplice, sia in forma più tecnica di partita doppia, ben eseguita nei libri, schede o in qualche forma meccanizzata.

567. Ogni Organismo Maggiore, secondo il grado di centralizzazione che si adotti, dovrà chiedere il rendiconto economico delle Case con la frequenza che sembrerà opportuna; però, almeno una volta ogni trimestre, tutte le Comunità invieranno all’Amministrazione Provinciale lo stato trimestrale con le entrate e con le uscite e il bilancio della situazione nei moduli stabiliti.

568. Ogni anno, prima di terminare l’esercizio economico, gli economi e amministratori devono compilare i bilanci preventivi degli introiti e delle spese per l’anno seguente e presentarli entro le date stabilite dai rispettivi superiori per la loro approvazione (n. 457 p).

569. I bilanci preventivi della Comunità saranno compilati, previa informazione del bilancio consuntivo dell’esercizio precedente, con la partecipazione dei membri della Comunità e saranno approvati nella riunione plenaria della comunità (n. 433 a).

570. I preventivi delle attività (collegi, parrocchie, case editrici, procure, ecc.),
a) dipendenti dalla comunità locale, dovranno essere compilati separatamente dal preventivo della Comunità locale, ciascuno con i propri programmi annuali, ben delimitati e definiti. Saranno approvati sentita la comunità, dal Governo Locale con i responsabili di queste attività, che li invierà, insieme al preventivo della comunità, al Governo Provinciale per la sua approvazione (n. 571).
b) dipendenti della Provincia o Delegazione, saranno elaborati dai propri amministratori, con l’apporto dei rispettivi gruppi direttivi.
c) I preventivi degli enti giuridici a cui si riferisce il n. 522, lo devono elaborare i responsabili degli stessi enti e devono essere sottoposti all’approvazione del Governo Generale o degli Organismi Maggiori, a seconda dei casi. Tutti i preventivi sarano elaborati a partire dal consuntivo dell’esercizio precedente.

571. I preventivi della comunità firmati dal Governo Locale, e delle attività firmati dai loro rispettivi responsabili, saranno presentati al Governo  della Provincia o Delegazione per la sua approvazione (n. 457 p). Una volta approvati, le somme registrate in essi saranno norma di governo nella comunità e nell’attività per il dettagliato esercizio annuale.

572. Tutte le spese straordinarie o di investimento che si prevede di dover realizzare durante l’esercizio economico dovranno essere incluse nel bilancio preventivo della comunità e in quello delle attività. Nella

voce di imprevisti si può stabilire come massimo fino al 10 % delle spese ordinarie previste nei preventivi.

573. Durante l’anno economico, in tutte le comunità e attività, si farà mensilmente o trimestralmente il controllo del preventivo, con lo scopo di analizzare lo svolgimento del medesimo ed evitare deviazioni e sfasature tanto nelle spese come negli introiti.

574. Se durante l’esercizio economico si dovessero affrontare alcune spese straordinarie non previste e non incluse nel bilancio preventivo, il Governo Locale potrà effettuarle addebitandole al capitolo degli imprevisti del preventivo. Ma se le quantità stabilite per gli imprevisti non riuscissero a coprire questa spesa straordinaria, bisogna chiedere permesso al Governo dell’Organismo con un preventivo aggiuntivo ben dettagliato e approvato dalla comunità in riunione plenaria (nn. 433 c, 457 p). Se si tratta di attività, saranno i responsabili delle medesime che, approveranno il previsto preventivo addizionale per presentarlo all’approvazione del rispettivo Governo della Provincia o della Delegazione Indipendente (n. 570).

575. Anche gli Economi delle Provincie e Delegazioni Indipendenti redigeranno i propri bilanci preventivi e li presenteranno al rispettivo Governo. Il preventivo dell’Organismo, una volta che è stato approvato e firmato dal Governo della Provincia o Delegazione (n. 457 n), sarà inviato dentro le date stabilite al Governo Generale per conoscenza e approvazione (n. 496 q).

576. L’Economo Generale e gli Amministratori generali faranno i propri preventivi degli introiti e delle spese necessari, raccogliendo i dati ricevuti dagli Organismi inferiori, e li presenteranno al Governo Generale per l’approvazione (n. 496 q).
Articolo 3° - Bilanci, Inventari e Archivi
577. L’Economo Generale, gli Economi Provinciali e Locali, nonché gli Amministratori di ogni ordine, dovranno redigere le proprie amministrazioni con tutte le annotazioni aggiornate, in modo di poter compilare facilmente i bilanci, o le statistiche che fossero necessarie o richieste, per informare le comunità e i rispettivi Organismi.

578. Alla fine di ogni anno tutti gli Economi e Amministratori dovranno aggiornare gli inventari delle rispettive amministrazioni, annotando in essi gli aumenti ottenuti durante l’esercizio e sottraendo le perdite e le corrispondenti percentuali di ammortamento dei valori immobiliari.
579. Il Governo Generale e tutti gli Organismi Maggiori e Minori, e tutte le attività devono avere, nella forma più conveniente alle proprie necessità, un archivio amministrativo, nel quale siano custoditi diligentemente i titoli di proprietà, testamenti, contratti, scritture pubbliche e altri documenti simili, oltre a quelli che per motivo di esigenze tributarie devono essere conservati per il tempo stabilito.
L’originale degli atti pubblici, testamenti e contratti importanti devono conservarsi nell’archivio provinciale, rilasciando fotocopia legalizzata degli stessi nell’archivio locale interessato.
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CAPITOLO XXII
COMUNICAZIONE DEI BENI
580. La proprietà dei beni nella Congregazione è subordinata (CC 100). Pertanto il Superiore Generale e i Superiori Maggiori, con il consenso dei loro Consultori (n. 457) e uditi in precedenza gli interessati, possono per una giusta e proporzionata causa, osservando le norme del diritto e nell’ambito della loro rispettiva giurisdizione, trasferire la proprietà dei beni da una persona giuridica ad un’altra.

581. La comunicazione dei beni nella Congregazione si effettua ordinariamente mediante contributi, aiuti e prestiti, che si faranno constare nei preventivi.
Il Governo Generale, una volta accertata una necessità dai bilanci preventivi, aiuterà gli Organismi Maggiori che chiedessero il suo aiuto.
Il Governo Generale indicherà il contributo minimo obbligatorio con cui tutti gli Organismi Maggiori e le Case Generalizie contribuiranno alle spese dell’Amministrazione Generale, come simbolo di fraternità e comunicazione di beni. Corrisponde anche al Governo Generale indicare i contributi speciali con cui gli Organismi Maggiori economicamente forti devono contribuire ai bisogni generali della Congregazione, dopo un previo studio dei bilanci preventivi da parte del Consiglio Generale di Economia e dopo aver udito gli interessati.
Quello che si è detto del Governo  Generale  si deve applicare agli Organismi Maggiori in relazione alle

[bookmark: _bookmark373]Case, tanto per gli aiuti che si devono prestare, quanto per i contributi che si devono stabilire.
Inoltre, siccome le Case non possono capitalizzare (n. 539), alla fine di ogni esercizio, i saldi o le rimanenze delle Case passeranno al proprio Organismo Maggiore, salvo un prudente fondo di funzionamento.

582. Una casa o un Organismo Maggiore, in casi eccezionali, possono aiutare direttamente un’altra casa o un Organismo con prestiti, donazioni o in qualche altra forma di comunicazione di beni, con previa autorizzazione del relativo Governo immediatamente superiore (n. 457 o).

583. Tutti gli Organismi Maggiori della Congregazione si devono preoccupare grandemente dei propri infermi e anziani. A tale scopo è conveniente utilizzare qualcuna delle diverse forme di assicurazione e pensione (n. 53), nel modo migliore per ogni Organismo374. Le spese per l’assicurazione e pensione dei membri delle case generalizie le coprirà o la stessa casa o il Governo Generale.

584. Quando un ammalato o un invalido o un individuo in età di pensionamento:
a) viene trasferito da un Organismo Maggiore a un altro, l’Organismo di provenienza passerà a quello che lo accoglie, secondo gli anni di servizio e il tipo di infermità o invalidità, una pensione o parte proporzionale della stessa, equivalente alla pensione che percepiscano gli altri pensionati dell’Organismo di accoglienza, se ci



374 cf E 16.
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[bookmark: _bookmark375][bookmark: _bookmark374]fosse, o passerà una somma concordata tra gli Organismi interessati375.
b) Quando uno viene destinato da una casa generalizia a un Organismo Maggiore e non gode di nessuna pensione al suo ritorno, il Governo Generale gli passerà una pensione tenendo conto della normativa del paese e il tempo che ha lavorato al suo servizio376.

585. Si cerchi di aiutare con equità e carità quelli che lasciano la Congregazione, aiutandoli soprattutto nelle prime necessità, tenendo in conto le circostanze di ciascuno.
Quest’obbligo ricade e deve compierlo l’Organismo Maggiore al quale apparteneva l’individuo o l’Amministrazione Generale se era ascritto a una casa generalizia.

586. Gli aiuti prolungati ai famigliari bisognosi dei membri della Congregazione saranno a carico del rispettivo Organismo Maggiore o del Governo Generale per quelli delle Case generalizie.

587. Con gli impiegati delle nostre comunità e attività si adempiano le norme legali, sia per quanto riguarda la rimunerazione sia per l’assicurazione sociale e assistenziale, e superandole quando lo esigessero la carità e la giustizia, ma sempre secondo il contratto giuridico dei lavoratori ed evitando tutto ciò che nel futuro potrebbe diventare un peso insostenibile nel rapporto contrattuale o lavorativo.



375 cf. AD 14.
376 cf. ib.

588. [bookmark: _bookmark376]Si inserisca nei bilanci preventivi dei diversi Organismi una somma proporzionata e significativa destinata a soccorrere le Chiese particolari bisognose, i poveri, le missioni e opere sociali (n. 67). Della distribuzione effettiva si incaricherà la propria Comunità nelle case e residenze e il relativo governo negli Organismi Maggiori377.

CAPITOLO XXIII
INFORMAZIONE ECONOMICA
589. La trasparenza e la chiarezza della gestione amministrativa che deve esistere nella Congregazione si ottiene mediante una conveniente informazione periodica a tutti i livelli.
Questa informazione si potrà realizzare:
a) Nella formulazione ed elaborazione del preventivo comunitario.
b) Nella realizzazione e controllo periodico dello stesso preventivo.
c) Nelle riunioni di carattere economico che si dovranno tenere in ogni Organismo Maggiore con la partecipazione degli Economi.
d) Con una relazione annuale a livello locale, provinciale e generale degli atti amministrativi e delle realtà economiche riguardanti entrate, uscite e investimenti, e della comunicazione dei beni, osservando la prudenza richiesta dalle circostanze.





377 cf. AD 5.c.
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INDICE ALFABETICO DELLE MATERIE
Abbandono: della Congregazione, libero di postulanti, novizi e professi temporanei, 271; volontario con indulto, 273, 496 k; confessori e direttori esenti da informare, 227; della comunità, imposto, presbiteri, 280.
v. Separazione.

Abitudini locali: si adattino alle sane abitudini della regione, 47.

Accettazione: di incarichi o uffici ecclesiastici o civili, 76; della Congregazione, 355-356, 513-514; rinuncia agli
incarichi, 357, 382, 480; trasferimenti e destinazioni, 39, 308; lavori o ministeri retribuiti, 69-70; amministrazione di beni di laici, 556; di parrocchie, 133; di libri, 359; messe perpetue o impegni, 496 o, 557.

Accumulazione: - di incarichi: 344; - di beni: debiti, 531; fondi, 538 b, 539; interessi al capitale, 72; frutti dei beni immobili, 72; di rimanenze, 71 d.

Affabilità, come testimonianza, 95.

Agenti di evangelizzazione: collaborare con essi, 28, 126.

Aiuto mutuo: - morale, spirituale e formativo: morale ai bisognosi, 42; ai benefattori, 44; ai nostri infermi, 52; in situazioni di tentazione e sofferenze, 61-62, 143, 269,
270, 275; nel lavoro formativo, 163, 179, 211, 250. -
istituzionale  ed  economico:  segno  di  solidarietà  e

collaborazione: esigenza di unità e fraternità, 306; lo stimoli il Governo Generale, 307; è obbligo di tutti, 307; si promuova questo spirito dal noviziato, 307; comprende persone e risorse economiche, 309; disponibilità delle persone, 308; tra Organismi, 308, 581; federazione di Organismi, 310; Procura delle missioni, 123 d; Fondo di aiuto, 539; mediante comunicazione di beni dentro la Congregazione, 65, 581-582; agli esclaustrati, 277; ai separati dalla Congregazione, 585; famigliari bisognosi, 586; benefattori, 44. v. Contributi, Quote.

Alienazioni: capacità radicale di alienare, 522-523; requisiti e limiti, 528-530. v. Debiti.

Allegria: come testimonianza, 59, 95, 184.

Alloggio: in case della Congregazione, se ci sono, 312.

Alunni: partecipino con educatori e genitori alla formazione, 129, 169.

Amministratori dei beni: definizione e categorie, 541; caratteristica del loro servizio, 68; atti amministrativi che possono o non possono compiere, 542; attributi e dipendenza nella loro funzione, 549; inizio della gestione, 552; preparazione tecnica adeguata e formazione, 550; firmare i libri, 554; pagamento di tributi, imposte, ecc., 564; preparazione dei preventivi annuali, 568-571, 574- 576; aggiornare gli inventari, 578. v. Beni, Economi.

Amministrazione: - dei beni: sempre subordinata, 483; soggetti capaci, 522-523; incaricati, 541; esercizio: diligente,  trasparente,  etico  ed  evangelico,  520,  589;

informazione periodica e annuale, 589; incompatibile con l’incarico di Superiore Maggiore, 342 a; cessione dei novizi prima di professare, 220; dei professi se ricevono beni patrim., 73. - ordinaria: incaricati e amministratori, 541; requisiti per l’amm. valida e lecita, 479, 542, 543. - straordinaria: requisiti, 542. - di elemosine e messe,
266. - generale: Economo Generale incaricato della gestione, 543; deve informare, 545; collabora col Consiglio Generale, 546. - del Procuratore e Postulatore, 493. v. Beni.

· Libri di: obbligatori, 409; consegna nella presa di possesso,  359,  552;  controllo,  revisione,  approvazione,
firme, 428, 553; ispezione del Visitatore, 411.

· formazione in: a formandi, 550 a; per economi e amministratori, 550 b.

Amministrazioni: ordinarie ammesse, 551; costituzione e statuto per altre, 551; subordinazione delle inferiori alle superiori, 483-484; fondi di riserva, 538 c; vigilanza e ispezione dell’amministratore superiore, 544, 562-564; si adeguino al piano generale dei conti, 565-566; siano aggiornate, 577; inventari, 578; archivio amministrativo, 579; beni degli estranei alla Congregazione, 555-556.

Ammissione: - alla Congregazione: diritto proprio degli Organismi Maggiori, 438; chi ammette o dimette i candidati nelle diverse fasi formative e requisiti: Prenoviziato, 183, 182; al Postulato, 189 b, 188, 190; al
Noviziato,    202,    199-201;    alla    prima    professione,
rinnovazione e perpetua, 228-229, 272, 457 f, g, 458 e,
217-221, 223-227.

- riammissione: 216, 284, 496 h. - ai ministeri e ordini: ministeri, 243 e, 458 e; agli ordini, 243 d; al diaconato permanente, 259, 457 f. v. Prenoviziato, Postulato, Noviziato, Professione, Ordini.- di ministeri apostolici: - centri di educazione, 130; parrocchie, 133. - delle rinunce, v. Accettazione.

Animazione: compito speciale dei Superiori Maggiori, 142,  436,  449;  vocazionale,  174;  mutua  nella  via  del
Signore, 143.

Annales: siano pubblicati i Decreti Generali, 17; responsabile è il Segretario Generale, 486, f.

Anno: del noviziato, quando incomincia, 203; termine, 208.

Annuncio: dei Capitoli: modo, effetti, 385.

Anziani: preoccupazione per loro, 583; assicurazioni, pensioni, 71, 583; chi passa ad altra Provincia, 584.

Apostolato/i: influsso di Maria e della consacrazione al suo Cuore, 33-34; forza della castità, 58; non ispirarsi a interessi materiali, 63; impiego di mezzi economici, 66; fondo per quelli gratuiti, 539; vocazione missionaria fonte e criterio di ap., 101; attitudini costanti, 110; cercare nuove forme, 119; le missioni ap. primario, 120- 121; della parola scritta, 128; dell’educazione, 129, 131;
la parrocchia, 132; pianificazione apostolica, 135, 150; Prefettura Gen. e Prov., competenze, 136-137; Consiglio di Pastorale, 137; stimoli: incontri fra comunità, 139, testimonianza, 141; formazione ed esercitazione per l’ap.

nel Prenoviziato, 180; ai novizi, 196; ai missionari in formazione, 235-236. v. Missione evangelizzatrice, Opere apostoliche.

Appartenenza: sue esigenze, 308, 320.  v. Partecipazione.

Archivio/i: - di documentazione generale: esistenza obbligatoria nelle Curie maggiori e nelle Case e residenze, 410; cura del Segretario corrispondente, anche se c’è Archivista, 410 e, 429 d, 487; documenti di archivio e loro organizzazione, 302, 378, 410; il Segretario Generale li coordina tutti, 487; - segreto, 487.
- amministrativo: obbligatorio in tutti gli Organismi, 579; suo contenuto, 579. - Oggetto di attenzione del Visitatore, 411.

Archivista: chi è, 410 c; dipendenza dal Segretario, 487.

Ascrizione: (v. Incorporazione): - alla Congregazione: con la prima professione, 311, cf. 214; diritti e doveri connessi, 312; criterio di anzianità e precedenza, 222, 370
c. - provinciale: per tutti i professi, 313; acquisizione, 313; chi e come fa il cambiamento, 313-314; per costituzione di un nuovo Organismo Maggiore, 315; ascrizione implicita, 314 c, 315, 440; effetti, 312, 314 b, 319-320, 481. - locale: dove si ha, 316; acquisizione, 317, 318; effetti, 319, 320, 328-329; degli assenti ed esclaustrati, 318; permanenza in casa distinta dell’ascrizione, 320. - a case generalizie: 313; effetti, 330.

Asili: visita, 42.

Assemblea: - della Provincia: elettiva del Governo Prov., 448; delle CC 127: natura, scopi, 446. - comunitaria, v. Riunione plenaria.

Assenza/e: - dalla vita di comunità: nozione, classi, motivi ed effetti, 274; per più di un anno, richiesta, 282; permesso, 282; prolungata, 274; illegittima, 275; assenti e voce attiva e passiva, 326-327, 457 i; ascrizione locale, 318 b. - da casa o da una riunione: norme di supplenza, diritti e modo di procedere, 370-372, 396-400, 408, 434.

Assicurazioni: di malattia e invalidità: obbligatorie per tutti, 53, 583; di chi cambia Provincia, 584; il sussidio passa al patrimonio della Comunità, 71 e, 536 b; degli impiegati, 587.

Associato clarettiano: chi è, 117.

Atti: - amministrativi: costituiscono il nostro diritto, 1; ammettono solo ricorso in devolutivo, 474. - di giurisdizione, del Superiore generale, 366. - giuridici non collegiali (personali): sottomessi o non al consenso o consiglio dei consultori: classi, facoltativo e obbligatorio, deliberativo e consultivo, 400, 381, 398; casi di voto deliberativo, 457; casi di voto consultivo,  458; estensione, 459; modo di procedere in casi di voto deliberativo, 399, e consultivo, 400. - giuridici collegiali: quali   sono,   380;   come   regolarsi,   381,   397.   -   di
amministrazione: soggetti dei medesimi, 479, 523, 526,
527-530, 542; Amministrazione ordinaria, 479, 542; straordinaria,  542.  -  comunitari:  assistenza  agli  stessi,
150. - di pietà: elementi caratteristici clarettiani, 84; comunitari  obbligatori,  85,  88;  e  raccomandati,  86-88;
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personali, 89; revisione frequente alla loro fedeltà, 93. V. Orazione, Esame, Ritiro.

Attitudini: apostoliche nella selezione delle nostre opere, 110 e ss; di apertura e comunione con coloro che escono, 283.

Attività: - missionaria/e, senza limite di età per interromperle, 51; strutture nelle quali si svolge, 118; incoraggiate dai Prefetti di apostolato, 136-137; informazione su di esse, 176; esercitazioni  dei seminaristi, 180; dei professi, 235-236; dei Missionari Fratelli, 254-256. v. Opere apostoliche.- Settore ministeriale specifico, 118; rappresentanza nel Capitolo Gen., 511 a. - Settore autonomo di gestione ed economia: Attività economiche: non ammetterle se distraggono, revisione periodica, 66; determinazione del carattere locale, provinciale o generale, 549; amministratori, 549; attività della comunità: preventivo, conti e controllo, 428,
432 a, 554, 570-574; attività generalizie, preventivo, controllo, economia, 483 a; impiegati delle nostre attività, 587.

Austerità: stile di vita, 63; testimonianza collettiva nello stile di vita, 98.

Autorità: - dei Superiori: facoltà di comandare e obbligare, 79; come servizio, 364; suo esercizio secondo il diritto, 364; del Superiore Generale, 366; dei Superiori Maggiori, 367, 372, 439; di quelli Locali, 372; dei Vicari, Sostituti e Delegati, 373, 287 a, b, 367; delega per Capitoli, Consigli, Superiori, 368, 373; prorogata, 295 b,
357  f,  362,  419;  cumulativa,  371;  partecipazione  al

Governo, 379; del Capitolo Provinciale, 461; del Capitolo Generale, 498. v. Potestà.

Avocazione: di atti propri di un Superiore di grado inferiore, 376.

Banche: forma di conti bancari, 524, 559-561.

Bene comune: obbligo dei Superiori, 270; informazioni, 353; trasferimento da incarichi, 360, 457 a; emissione di voto, 379 b; nelle ammissioni per il bisogno dell’Organismo, 438; per confermare nell’incarico, 351.

Benefattori: riconoscenza, 44; registro nelle Curie e Case, 45; suffragi, 54, d.

Beni: - temporali: sono frutto del lavoro e della carità dei fedeli, 518; mezzi per il servizio del vangelo, 63; e per i fini della Congregazione, 518; necessità comuni e centri di formazione, 437, 539; comunicazione interna a tutti i livelli, 65, 521; beni di tutti, 68; esigenza dell’essere missionario, 40, e di povertà, 64, 71, 518, 521; ad esempio della Chiesa nascente, 48; usarli con austerità, 180; beni ecclesiastici, 520; meccanismi economico- sociali della Congregazione, 520; obiettivi della gestione economica, 521 b; capacità di acquistare, possedere, ecc., 522-523,  437,  439;  degli  Organismi  maggiori  per  le
proprie necessità, 537; proprietà subordinata, 525, 580; trasferimento di proprietà da una persona giuridica ad altra, 580, cf. 457 o; categorie di Amministratori e loro competenza, 541-550; titolarità in Scritture pubbliche, 524; archivio amministrativo, 579; controllo dei Superiori,  551,  567;  quali  passano  al  patrimonio  della
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Congregazione, della Provincia, della Casa, 534 ss; capitalizzazione, 538-539; prestiti agli estranei o avalli, 540; prestiti di estranei, 558; amministrazione di beni non appartenenti alla Congregazione, 555-556; trasparenza nella gestione amministrativa, 520, 589.  v. Amministratori, Contributi, Quote, Debiti, Spese, Prestiti, Preventivo.

- patrimoniali: significato, 519; cessione dell’amministrazione e uso, 72-73, 220; accumulo di interessi, 71 d; testamento, 220; acquisto, 73; rinuncia,
72.

Bevande: testimonianza di mortificazione, 98.

Biblioteca: specializzata, 145; nomina del bibliotecario, 145; libri agli estranei, 145.

Bilanci: siano facilitati aggiornando le amministrazioni, 577; delle amministrazioni provinciali a quella generale, 562; delle amministrazioni locali a quella provinciale, 567.

Bisognosi: aiuto morale, 42; somma per i poveri nei preventivi, 67, 588; opzione costante del nostro apostolato, 110, 113, 118.

Bollettini: della Congregazione, 17, cfr. 486 f; delle Province, 471, 510.

Calamità pubbliche: aiuti, 65.

Capitalizzazione: proibita e permessa, 538-539.

Capitolari: - d’ufficio, per elezione e di libera designazione: del Capitolo Generale, 505-507, 385  b, 495 c, 507; del Cap. Pro., 385 b, 457 c, 467. - loro elezione: è canonica, 348. - norme per la loro elezione: generali, 383; particolari, Cap. Gen. 508-509; Cap. Prov., 334-335, 337, 468-470; comunicazione dei risultati, Cap. Gen., 510; Cap. Prov., 471. - normativa: convocazione e obbligo di assistere al Capitolo, 382; accettazione della rinuncia, 382; assenza dalle sessioni, 393; incominciato il Capitolo, restano immutabili, 384 e.  v.  Capitolo, Delegati.

Capitolo: - norme comuni: obbligo di assistere, 382; rinuncia, 382; elezione di delegati e sostituti, 334, 348, 383; iniziato, i capitolari restano immutati, 384 e; preparazione,  385-388;  annuncio  e  convocazione,  385-
386; commissioni precapitolari, 387 d, 511 c; presidenza,
389; scrutatori, 390; segretario, 391; moderatori, 392; dedizione completa dei capitolari, 393; può delegare i suoi  diritti e facoltà, 368 a.

· Generale: autorità, competenza, 498; convocazione, 499; funzione, 500; anticipo o ritardo, 495 d, 501; Delegati al medesimo. v. Capitolari, Delegati; rappresentanza equitativa degli Organismi, 288; rappresentanza ministeriale, 511 a; invitati e periti, 511 b- c; se non indica i partecipanti al Cap. seguente, 507; se nel Cap. straordinario è vacante l’incarico di Superiore Generale, 502; facoltà circa le Costituzioni, 8; circa il Direttorio, 14; promulgazione delle disposizioni, 503; apprezzamento dei documenti, 16.

· Provinciale: autorità e competenza, 461; caratteristiche, 465; funzione, 462; convocazione, 463; convocazione fatta dal Superiore Provinciale in funzione, 386 a, 457 b; anticipo o ritardo, 463, 457 b; straordinario, 463, 457 b; sei mesi prima non si cambia la condizione giuridica delle comunità, 303; non si conclude prima di confermare le elezioni, 464; membri, 467; assistenza delle Delegazioni o Missioni dipendenti, 334, 457 d; voce attiva e passiva per i Delegati, 469; forma della loro elezione, 468; diligenza dei segretari a tal riguardo 470-471; competenza nella designazione dei Governi Locali, 417 a; membri che può designare il Governo Prov. 467, 457 c; approvazione dei verbali e decreti, 496 c. - Assemblea della Provincia: per eleggere il Governo Provinciale, 447 c; prevista nelle CC 127: esistenza, natura e funzionamento, 446. - Giunta permanente: decidere la sua esistenza e modalità, 460.

Carceri: visita, 42.

Carità: esercizio perfetto nella vita comune, 40 ss.; filiazione cordimariana, uno stimolo, 48; opere di misericordia, 42; con altri religiosi, clero, laici, 43; con chi commette mancanze, 49; con studenti di altre Province, 50; con gli ammalati, 53; con i defunti, 54; esercizio di un incarico, 68; dialogo, 78, 150.

Carisma: fomentare la sua conoscenza e viverlo, 21-23; nella formazione dei novizi, 195-196; suo rinnovamento, cfr. 146.

Carriera ecclesiastica: dove, 237-239; interruzione, 240; alla fine, orientare verso determinate aree pastorali, 245- 246.

Case: criteri per fondare o sopprimere, 293, 305; Organismo Minore, 285 b; membri necessari,  294; formata da vari gruppi, 37; erezione, soppressione, innovazione, 300, 496 g; siano ascritte a un Organismo Maggiore, 293, 297; in territorio di altro Organismo, 293;
timbro, 407; testimonianza di mortificazione, 98.

· generalizie: quali sono, 298, 496 g; motivi per l’erezione, 298; e ascrizione provinciale, 313; diritto di voce, 330; e Capitoli, 469 a, 509; il Superiore Gen. esercita in esse i diritti e obblighi dei Provinciali, 481.

· interprovinciali: erezione e Statuti, 299 496 g; esercizio di voce, 329, 469 a, 508.

Castità: vero senso, 55; esercizio continuo, 56; scelta cosciente, 57; esigenze, 57-60; tentazioni, 61-62, 143; mezzi naturali, 62; e zelo apostolico, 58; e vita di fraternità, 62; crimini contro la castità e di cattiva condotta, 190, 219, 281.

Catalogo della Congregazione: lo prepari il Segretario Generale, 486.

Categorie: stabili dei membri della Congregazione, 252 b.

Celibato: richiesta di dispensa, 280.

Centri di formazione: luoghi privilegiati per la formazione, 159, 237; centri interprovinciali, 239, o comuni per vari Organismi, 438; comunità formativa, 164; gruppo di formatori, 162; statuti, 169; le Province abbiano beni propri per sostenerli, 437; accumulo prudente di fondi per essi, 539. v. Noviziato, Postulato, Seminario.

- di educazione cattolica: v. Collegi.

Cessione: dell’amministrazione del patrimonio: novizi, 220; professi, 72-73.

Chiesa: collaboriamo con altri alla sua unica missione, 28; la nostra vocazione si esprime indistintamente in quella latina o in qualsiasi altra sui iuris, 29; la nostra missione è parte della sua, 106, 108; aiuto per conservare l’apertura missionaria e la comunione con la Chiesa universale, 111-112; ricerca un  modello  di partecipazione, 119; aiuta quelle missionarie, 120-124; attenzione alla programmazione pastorale della chiesa particolare, 135, e alle iniziative di quella universale, 136; siamo una comunità al suo servizio, 104, 364; partecipazione alla vita della diocesi, 263; conoscere la situazione delle Chiese particolari, 109; disponibilità alle loro necessità di agenti, 308, e di risorse materiali, 521, 588.

Cibi e bevande: testimonianza di mortificazione, 98.

C.M.F.: si aggiunga al nome proprio, 25.

Clero secolare: unione e collaborazione, 28; carità, 43; passaggio di un sacerdote o diacono clarettiano, 279.

Collaborazione: con Vescovi, 27; clero secolare, 28; Famiglie Religiose, 28.

Collegi di esterni: una delle nostre strutture apostoliche, 130-131; chi li apre, 130; si organizzi bene la Sezione per l’Educazione alla Fede, 129; attività in Centri estranei, 131; preventivi e controllo, 568, 570-574; - (di interni: v. Centri di Formazione).

Collettoria: locale, provinciale e generale, 266; norme per gli incaricati, 541-542.

Colpevoli di mancanze: carità con essi, 49.

Commissioni: si associano alle Prefetture, 412; interprovinciali, 310 b, d; precapitolari, 387 d; capitolari, 511 c.

Comunicazione di beni: si attua con contributi, aiuti e prestiti, 580-582, 457 o; a tutti i livelli, 65, 581; con i poveri, 67, 588; con gli impiegati, 587; con gli estranei, 65; la gestione economica deve averne cura, 521; informazione annuale, 589 d. v. Aiuto mutuo.

Comunione-appartenenza: cooperazione mutua e disponibilità, 104, 306, 308, 356.

Comunità: - Locale: può costituirsi come Casa o Residenza, 295-297; sono Organismi Minori, 285 b; formano parte di un Organismo Maggiore o dipendono da

vari Superiori Maggiori o dal Superiore Generale, 297; in che modo si costituiscono, 300; minimo di membri della Casa, 294; condizione giuridica prima del Capitolo, 303; formata da diversi gruppi, 37; non al margine delle altre, 39, 436; riunione di comunità vicine, 139; inserite nell’ambiente, 46-47; nuovi tipi, 46; dichiarazione della condizione giuridica e cambiamento, 301-303; in essa si ottiene la pienezza di vita, 40; dinamismi di comunione, 40; stimolo alla perfezione della carità, 139; vita piena di calore e fraternità, 62; preghiere, 85 e ss.; regolamento e orario, 150; tempo libero, silenzio, 150-151; ricerchi i soggetti preferenziali della propria missione, 116; Riveda: la vita di preghiera, 93; la situazione apostolica, 430, 431 d; ciò che si riferisce a vacanze, 154, e all’uso dei m.c.s., 99-100. v. Riunione Plenaria. Vita al di fuori della comunità, 38, 275-279.

· Provinciale: esprima l’intercomunicazione delle comunità locali, 436; sia aperta alla comunità generale e agli altri Organismi della Congregazione, 39, 43, 436; il suo governo, 439 e ss.; ricerchi i soggetti preferenziali della propria missione, 116; inserimento progressivo dei formandi, 236.

· Generale: suo governo, 478 ss.

· formativa: luogo privilegiato per la formazione, 159; quale è, suo scopo, 164.

Comunitarietà: non permette vivere abitualmente soli, 38.

Concelebrazione: raccomandata nel giorno di ritiro, 91.

Condizione giuridica: delle comunità, chi la dichiara, 302; quando si proibisce il cambiamento, 290, 303.

Conferenza interprovinciale: modo di federazione tra Organismi maggiori, 310 b; statuti, 310 c, 496 c; non è struttura superprovinciale, 310 d.

Conferma di elezioni: chi ne ha bisogno, 349, 424 b, 425; significato della idoneità richiesta, 351;  delle elezioni dei Governi Provinciali, 349, 443, 445 447 c; prima di riceverla non si può prendere possesso, 350; non si conclude il Capitolo senza di essa, 464; delle elezioni locali, 349 b, 424 b, 425, 458 b.

Configurazione: a Cristo, valore testimoniante e pratico, 94-97.

Congregazione: approvazione pontificia, 23; natura, 23; nomi ufficiali, 24, cfr. 524, 559; erede dello spirito di Claret, 21; il suo oggetto e la consacrazione al Cuore di Maria, 32; il suo titolo missionario, 26; categorie stabili dei suoi membri, con vocazione completa, 252; identificazione vocazionale, 104; organismi, 285; la divisione in Organismi è territoriale, 293; con territorio ben definito, 293; case nel territorio di altri, 293; norme sull’espansione, 304-305; il Capitolo Generale è la suprema autorità, 498; nel suo insieme la rappresenta il Sup. Gen., 479; diritto col quale si governa, 1 e ss. v. Diritto, Costituzioni, Disposizioni, Direttorio.

Consacrati: soggetto preferito del nostro apostolato, 126.
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Consacrazione: al Cuore di Maria, 32-33; a Dio, 103, 215; e missione, 74, 102.

Consiglio/i: come organo di governo, cfr. 340; che cosa è, 395, cfr 449; membri con diritto di voce e voto e partecipanti, 396; modo di procedere: convocazione, partecipazione, presidenza, 396-400; modi di partecipazione: collegialmente, 397; non collegialmente, 398; con voto deliberativo, 399; con voto consultivo, 400; facoltativo o obbligatorio, 404; periodicità, 396; riunione dei membri, 399 a; supplenza degli assenti, 399 d, 400 c, 496 b; delega di diritti e facoltà, 368 b. v. Consultori, Voto come partecipazione al governo.

· Generale:   esercizio   di   voto:-   collegiale,   380;   -
deliberativo: casi più frequenti, 496; inoltre: 5-8, 10, 15
b, 17, 72, 198, 205, 216, 273, 276, 286, 289, 292, 293,
297, 298, 299, 300, 310 c, 325, 334 c, 349, 360, 361, 368,
380, 386 a, 387, 399 d, 406, 413, 417 c, 424, 440, 443,
445, 447, 450, 451, 455, 465, 501, 509, 526, 528, 529,
546, 549, 551, 575, 576, 580, 581, 495-497. - consultivo:
458.

· Provinciale: chi lo costituisce e funzioni, 449; - esercizio di voto: - deliberativo: casi più frequenti, 457; inoltre: 10, 15 a, 130, 133, 166, 168, 210, 228, 243, 248,
259, 272, 274, 325, 326, 334 b, 334 c, 359, 360, 361, 363,
382, 385 b, 386 a, 387 a, 388, 399 d, 418, 419, 423, 426,
427, 463, 466, 527, 549, 551, 557, 571, 574, 575, 580. -
consultivo: 458.

· Locale: chi lo compone, cfr. 423; argomenti riservati, 428, 435, 570, 574.

· di Delegazione Indipendente: 459.

· Interprovinciali: e federazione di Organismi, 310 b, c, d.

· Altri Consigli: di Formazione, 166-167; di Pastorale, 137; generale di Economia, 546; Idem Provinciale, 548.

Consultori: col Superiore compongono il Consiglio, 395; doveri e diritti generali, 396-402, 404; dipendenza dei Consultori maggiori al Superiore locale, 403; classi di voto, norme ed effetti, 397-400, 404; assenti o impediti, 399; convocazione e partecipazione, 396; come procedere nell’atto collegiale, 397; nel non collegiale, deliberativo o consultivo, 398-400; nelle Delegazioni Dipendenti, 456.
v. Consiglio e Voto come partecipazione al governo.

· Generali: numero da eleggere e criteri, 482; la loro elezione è canonica e atto strettamente collegiale, 345, 348 c, 380; forma di elezione, 516-517; relazione con le Prefetture, 412-413; come provvedere ai posti vacanti, fuori del Capitolo, 380 c.

· Provinciali: l’elezione in Capitolo o direttamente insieme all’Assemblea è canonica, 345, 348 b, c, 380, 451; modo di procedere in Capitolo, 444; in Assemblea riunita, 448; numero, 452; necessitano della conferma, 349 b, 351; possono essere rieletti, 450; altri modi per designarli, 451, cfr 447; relazione con le Prefetture, 412- 413; possono esserlo l’Economo e il Segretario, 453; sostituzione durante il periodo, 451 c.

252

253

· Locali: chi sono, 423; modo di elezione, 424-425; l’elezione è canonica, 348 e; il Superiore Maggiore può disporre di loro, 426; se il Superiore o il Vicario è Economo, si deve designare un altro consultore, 427; argomenti riservati, 428, cfr 570-571, 574.

Conti: "piano" generale nelle amministrazioni, 565 e ss; rendiconto frequente, 554, 567, 568; situazione annuale,
568, 457 p, 575, 496 q; - bancari: titolare e firme, 559,
561; titoli e conti, 524.

Contratti dei beni, ecc.: si conservino nell’archivio, 579.

Contributi: modo e simbolo di comunicazione di beni, 545, 581; informazione di quanto si riceve dagli Organismi, 545; minimo obbligatorio di Organismi Maggiori e Case generalizie all’Amministrazione Generale, 581; speciali, 581; delle Case all’Amministrazione provinciale e tra di loro, 581, 582.

Convocazione: - dei Capitoli: chi convoca il Cap. Generale, 386 a, 495 e, 499; il Cap. Provinciale, 386 a, 463; modo di procedere, 386 b, d; effetti, 386 c; cambiamenti accidentali nella convocazione, 386 e. - dei Consigli: devono essere convocati in anticipo coloro che hanno diritto di assistervi, 396; nella loro assenza possono essere convocati altri per completare il quorum, 399 d.

Cooperazione: v. Aiuto mutuo.

Corresponsabilità: nella vita missionaria, 428, 430, 431; nel governo, 321 e ss.; si esprime nella Riunione Plenaria, 430.

Corrispondenza epistolare: norme per le curie, 408.

Corsi: specializzati di studi cordimariani, 34 d; di rinnovamento permanente, 146-149; di Economia ad ogni livello, 550 b; interprovinciali, 415.

Costituzioni: cosa sono, 4; testo autentico e approvazione delle traduzioni, 5; chiedere alla S. Sede la sospensione provvisoria, 6, 495 a; dispensa parziale, 7,
10,  457  s,  495  a;  interpretazione,  8,  495  b;  abitudini
contrarie, 9; dispense proibite, 11.

Cristocentrismo: caratteristica della nostra pietà, 84.

Cronaca della casa: si compili il libro, 429 c; la prepara il segretario, 429 b; ispezione del Visitatore, 411.

Cuore di Maria: influenza nella nostra pietà, 88; nella nostra vocazione e apostolato, 34 a, c; aver cura del culto liturgico, 34 b; approfondire la conoscenza teologica, 34 d; novena in comune, 88; la filiazione cordimariana, stimolo di carità, 48; la Consacrazione e l’oggetto della Congregazione, 32; atto pubblico di affidamento al Cuore di Maria, 215.

Cura animarum: la conferisce il Vescovo, 134.

Curia maggiore: nozione e residenti, 405; trasferimento di quella provinciale, 406; abbia timbro proprio, 407; disbrigo della corrispondenza, 408.

Data: nelle nomine, 358 b.

Debiti: competenza dei Governi, 522-523, 528-530, cfr. 457 q, 496 n; chi risponde di quelli contratti, 532-533; quando si considerano cumulativi, 531; intervento della riunione plenaria, 533 b, 530.

Decreti Generali: parte del nostro diritto, 1; nozione e promulgazione, 17, 496 c; dispensa, 18; validità, 17.

Defunti: suffragi, 54;

Delegati ai Capitoli: elezione canonica, 345; come farla, 383; se il Capitolo non indica il numero, 467, 507; se l’eletto rinuncia, 382; sostituti, 383 d. v. Capitolari.

· al Capitolo Generale: elettori ed eleggibili, 508-509; notifica del risultato, 510.

· al Capitolo Provinciale: elettori ed eleggibili, 469; norme per la loro elezione, 468, 470; partecipazione di chi risiede nella Delegazione o Missione, 334; notifica del risultato, 471; designazione di chi è eletto liberamente dal Governo Provinciale, 385 b, 457 c. v. Superiori di Delegazione, Missione.

Delegazioni (Organismi): nozioni e categorie, 285 a, c; chi le crea, 289; quando non si possono costituire, 290; gradualità nella formazione, 291.

· Indipendenti: nozione e governo, 287 b; potestà del Delegato, 367; il suo Superiore non va ex officio al Capitolo Generale, 506; è Superiore maggiore quando fa la visita canonica, 477.

· Dipendenti: nozione e governo, 122, 287 a; quando si considerano Organismi Maggiori, 285 c; nomina del Delegato e dei Consultori, 457 a; l’Economo e Segretario sono consultori, 456; il Delegato non va ex officio al Capitolo Provinciale, 467; partecipazione della Delegazione per eleggere i Delegati al Cap. Prov., 334.

Deleghe: - dell’autorità o facoltà: concessione e uso, 368, cf. 229, 439, 523.

Destinatari: del lavoro di formazione, 158; della nostra vocazione apostolica, 116.

Destinazioni: conferisce l’ascrizione locale, 317; disponibilità, 308; da un Organismo Maggiore ad un altro, 314; spirito comunitario a tal riguardo, 39.
v. Ascrizione.

Diaconato: requisiti per essere promossi: età, 242 a; vocazione, 242 b; idoneità, 242 c; formazione, 242 d; virtù, 242 e; professione perpetua, 242 f; preparazione immediata, 242 g; approvazione, 243 c, 457 f; titolo per l’ordinazione, 244.

Diaconi: indulto di esclaustrazione, 276; esclaustrazione qualificata, 278; passaggio al clero secolare, 279. - permanenti: v. Missionari Diaconi.

Dialogo: disposizioni richieste, 78.

Dichiarazione: dei Postulanti quando entrano, 190, 200; prima dell’incorporazione, 217, 224; prima della Prima Professione, 206, 219, 220.

Digiuno settimanale, 95.

Dimissioni: v. Separazione.

Direttorio: che cosa è, 12; validità, 13; interpretazione autentica, 14; dispensa, 15.

Direzione spirituale: si raccomanda, 140, 236.

Diritto della Congregazione: elementi costitutivi, 1 e ss; sua conoscenza, 2; lettura e consultazione, 3. v. Costituzioni, Direttorio, ecc.

Dispensa: dalle Costituzioni, 7, 10, 11, 457; dal Direttorio, 15, 457 s; dai Decreti Generali, 18; dai voti, 280, 273.

Disponibilità: per la missione universale, 104; per i trasferimenti, 306-308; per incarichi, 351; per lavorare nelle Chiese in formazione, 121.

Disposizioni:  -  dei  Capitoli  Generali:  promulgazione,
503. - dei Capitoli Provinciali, 465, 496 c.

Distribuzione: del personale, 309.

Divertimenti: testimonianza di mortificazione, 98, cf. 60.


Documenti: - di archivio: custodirli negli archivi, 302, 378, 410, 429 d; archivio amministrativo, 579. - Richiesti per alcuni eventi: per l’ammissione, 190, 200-201; domande e informazioni per professioni, rinnovazioni e ordinazioni: noviziato, 217, 227; rinnovazione, 223, 227;
professione perpetua, 224, 225, 227; ordini, 227, 243 b. - informazioni e verbali: delle Visite canoniche, 476; elezione dei Delegati al Capitolo, 471; - Capitolari: apprezzamento e conoscenza, 16.

Donazioni: v. Eredità.

Durata negli incarichi: modo di computarla, 358; del Superiore Provinciale, 442; del Superiore Locale, 424 c.

Economi: nozione e distinzione dagli Amministratori, 541; preparazione tecnica adeguata, 550; compiano il loro incarico senza spirito di proprietà, con carità, 68. V. Amministratori.

· Generale: elezione in Capitolo, 348 a, 516; dirige la Prefettura di Economia, 413; incombenze, 543; vigilanza sulle amministrazioni inferiori, 483, 544; è aiutato dal Consiglio Gen. di Economia, che presiede, 546; prepara il preventivo annuale, 576; relazione sessennale al Capitolo Gen., 388; relazione annuale e informazioni periodiche, 545, 589; visita periziale alle Amministrazioni provinciali, 483 b.

· Provinciale: elezione e conferma, 451, cf 348 b,
380 a; altri modi per designarlo, 351; può non essere consultore, 453; sostituzione durante il periodo, 451 c

496 b; ha voce e voto nel Capitolo Provinciale, 453; non può essere Vicario, 450; incombenze, 484, cf 543; vigilanza sulle amministrazioni inferiori, 547; presiede il Consiglio Prov. di Economia, 548; preparazione del preventivo, 575; relazione economica al Capitolo Prov. e Generale, 388; informazioni annuali o periodiche, 545, cf 547,  589;  visita  periziale,  483  b,  484;  Economi  delle
Delegazioni, 455-456.

- Locale: opzioni per la designazione, 417, 419, 420, 496 a; voce attiva e passiva per l’elezione, 423; modo di elezione, 425, 426, cf 348 e; conferma, 449 b, 425, 458 b; può essere Superiore?, 342 a; finisce quando cessa il Superiore, 419; rimozione o trasferimento, 426.

Economia: v. Amministrazione, Amministratori, Beni.

Edifici: testimonianza collettiva, 98; a disposizione degli estranei, 65.

Educazione: nostro ministero, 129; chi apre i nostri Centri, 130; insegnare in essi o in altri, 131; si organizzi in essi la sezione per l’Educazione della Fede, 129; presenza in essi dei Missionari Fratelli, 254.

Elemosina: bisognosi, 42; delle Messe, 266; non è contro la povertà riceverle, 69-70.

Elezioni: - canoniche: quali 348; come si svolgono, 345; numero speciale di scrutini per il Superiore Locale, 424 b; per il Vicario ed Economo Locali, 425; Provinciale, 444; Consultori Provinciali, 451; per il Generale, 512; Consultori Generali, 516; maggioranza speciale per un

terzo sessennio del Generale, 512; come procedere: sistema di schede, 347, 383 a; direttamente il Governo Provinciale, 448; sistema ordinario: prima di procedere si possono chiedere informazioni, 353, o fare un sondaggio previo, 354; come si risolvono i pareggi, 346, 425, 444 b;
accettazione o rinuncia, 356, 382, 444 c, 513-514; si dovrà redigere il Verbale delle elezioni, accettazioni e rinunce, 355, 357 b; necessitano conferma, 349-351, 424 b, 425; del Governo Locale, 424-425; del Governo Provinciale, 440 e ss; del Governo Gen., 482, 512-517;
dei Delegati ai Capitoli, 348 c, 383, 468, 508-509; Capitolari assenti dal Capitolo, 514. v. Diritto di voce attiva e passiva.- non canoniche: tutte le altre, 352.

Emarginati: soggetti preferiti dal nostro apostolato, 116.

Emergenza: accumulo di fondi, 539.

Équipe, v. Gruppo.

Eredità: ricevute da un professo, 73; passano al patrimonio della Congregazione, 534 b; della Provincia, 535 b, c; della Casa, 536 c; patrimoniali, 73.

Erezione: di Organismi maggiori, 289-291, 315; di Case, Residenze, 300; del Noviziato, 198, 496 f; di Centri di Educazione, 130; di parrocchie, 134.

Esame di coscienza: tempi e modo, 90; giorno di ritiro, 91.

Esclaustrato: condizione giuridica, 278-280; senza voce attiva e passiva, 327; senza ascrizione locale, 318 a.
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Esclaustrazione: ordinaria per tre anni, 276, 496 i; imposta dalla Sede Apostolica, 277; senza esercizio del ministero, 278.

Escursioni: testimonianza collettiva, 98.

Esercizi spirituali: pratica e ordinamento, 92; all’inizio del noviziato, 203; dare esercizi fa parte del nostro carisma, 126; di pietà, v. Atti di pietà, Preghiera.

Espansione della Congregazione: norme, 304.

Età: senza limite per cessare l’attività, 51, 267; criterio per la precedenza e supplenza, 370 c, 425; dirime il pareggio nelle elezioni, 346-347; per la professione perpetua, 226; per gli Ordini, 242 a; tempo di professione per gli incarichi: Generale, 478; Superiore Maggiore, 441; Superiore locale, 422; criterio per aiutare coloro che escono, 585.

Eucaristia: il suo amore, caratteristica della nostra pietà, 84-85; visita individuale o in comune, 87; concelebrazione, funzione eucaristica nei giorni di ritiro, 91.

Evangelizzazione: opzioni di principio, 110-117; missionaria, 111; inculturata, 112; profetica e liberatrice, 113; prospettiva dei poveri, 114; moltiplicatrice di leader evangelizzatori, 115-116, 123-124, 126; strutture, 118; la Consacrazione, primitiva forma di evangelizzare, 103; significa assecondare la missione universale, 105.

Famiglia: oggetto preferenziale del nostro apostolato, 116.

· Clarettiana: chi la compone, 30; come esprimere la mutua fraternità, 31.

Famigliari: aiuto ai bisognosi, 586; suffragi, 54 b, c.

Fede: processo di educazione non formale nella  fede, 129.

Federazioni: di Organismi Maggiori e Statuti, 310.

Filiazione cordimariana: conseguenze per la nostra vocazione apostolica, 34; come viverla, caratteristica della nostra pietà, 84.

Filiazione Cordimariana: completa la “Famiglia Clarettiana”, 30; mutua fraternità, 31.

Firme: nella dichiarazione del candidato quando entra, 190; nei Verbali di professione, 232; nei Verbali di elezioni, nomine, 355; nelle rinunce a incarichi, 357 b; nella consegna e accettazione dei libri nei cambiamenti, 359; nel prendere documenti dall’archivio, 410 d; del Consiglio Locale nei libri della comunità, 428; del Superiore e Segretario nella cronaca mensile, 429 b; nella revisione delle amministrazioni, 554; conti bancari, ecc., 559- 561.

Fondatore: la Congregazione, erede del suo spirito e iniziative, 21-22; vivere la nostra missione secondo il suo spirito e stile, 101; fedeltà al suo carisma, 22; maestro e
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modello di povertà e obbedienza, 63, 74, 76; la sua esperienza spirituale, 35; elementi carismatici, 84; valore testimoniante della vita del missionario, 94; la sua valutazione dei m.c.s., 127; Triduo in comune, 88.

Fondazioni: di Case, criteri, 296; di Messe perpetue, 457 r, 496 o, 557.

Formandi: agenti principali nella formazione, 161; tutti abbiano il proprio formatore, 161; inserimento nella comunità provinciale, 236; aiuto agli Organismi che li ammettono, 438; esercizio di voce attiva e passiva, 335- 337, 423; acquisiscano conoscenza di economia e amministrazione, 550 a.

Formatori: chi sono, 161; gruppo, 162; funzione, 163; rappresentanti nel Gruppo di Pastorale vocazionale, 173; del Seminario Minore, modello di identificazione e qualità, 184; dei postulanti, 194; il Maestro dei novizi, 210-213; il Prefetto, 248-251.

Formazione: diritto e dovere degli Organismi Maggiori, 438; obiettivo fondamentale, 156; qualità, 157; destinatari, 158; luogo privilegiato per essa, 159; tutti responsabili,  160;  agenti,  161;  gruppo,  162;  comunità
formativa, 164; coinvolgimento dei secolari, 165; Consiglio di formazione, 166; riunione del personale formativo, 167; piano provinciale di formazione,  168, 457 h; Statuti, 169; nel Seminario Minore, 179-181; nel Postulato, 186-187; nel Noviziato, 195-197; dopo il Noviziato, 234-246; specifica per i Diaconi permanenti, 257-258; per i Fratelli: durata e piano, 238.

· accademica: dove, 237; professori, 169; centri interprovinciali, 239, o comuni, 438; interruzione della carriera, 240; orientamento al termine, 245; Formazione Pastorale, 246.

· permanente:	Piano   personale,   40,  147.1;
attitudine, 138; necessità, livelli, responsabile, 144-149.

Formula: di mandato, 80; di proclamazione del Superiore Gen., 515; per le relazioni prescritte, 377.

Fraternità: suo contenuto, 37, 40-43; necessità della comunità per viverla, 38; povertà, sua espressione, 64; i Missionari Fratelli fermento con le loro attività nella comunità, 256; i Presbiteri, svolgendo lavori comuni, 261; con coloro che sono usciti, 283; simbolo, il mutuo aiuto e i contributi, 306, 581; i beni al suo servizio, 525; con la Famiglia Clarettiana, 31.

Frutti: di beni immobili: non si accumulano al capitale, 72.

Funzione eucaristica: nel giorno di ritiro spirituale, 91; visita al Santissimo, 87.

Genitori e parenti: suffragi, 54, b; aiuto economico, 586.

Gestione: - economica-amministrativa: esigenze,  521 b; la eseguono Economi e Amministratori, 541; del fondo di Messe, 266; trasparenza e chiarezza, 589; informazione annuale a tutti i livelli, 589 d. - di opere e attività: possono richiedere la collaborazione di diversi organismi o di case interprovinciali, 299.

Giochi: testimonianza collettiva, 98.

Giovani: destinatari preferenziali del nostro apostolato, 116;  educazione  cristiana,  131;  pastorale  vocazionale,
171-172, 185.

Giunta: - permanente di governo, costituzione e compito, 460; - Plenaria della comunità, 430, 432.
v. Riunione plenaria.

Giuseppe (San): triduo in comune, 88.

Governo: definito nelle CC 4; si proibisce la dispensa delle Costituzioni relative al medesimo, 11 c; partecipazione di tutti in esso, 321 e ss.; organi, 340-341; esercizio organico, 379 e ss.; abbiano tutti il loro timbro, 407; Libro degli atti, 409, 411; cosa s’intende per Governo Generale o Provinciale, 341; chi compone il Governo Locale, 423. - Generale: esprime l’universalità della Congregazione, 482; può stabilire Segretariati, Commissioni, ecc. 494; stimoli la cooperazione tra gli Organismi, 307; competenza per spese e debiti, 526, 529.
· Provinciale: competenza per spese, 526, cfr. 457 o, 458
g. v. Superiori, Consultori. - Locale: competenze specifiche, 428, 435; competenza per spese, 527; non può contrarre debiti, 530; responsabilità riservate ad esso, 435; controlla e firma i Libri di amministrazione, 554.

Gruppi: alcuni possono formare parte della Famiglia Clarettiana, 30; istituzioni di accoglienza e accompagnamento vocazionale, 178; vari gruppi possono costituire una sola Casa, devono riunirsi con frequenza, 37.

Gruppo: - lavoro di: dinamismo  comunitario,  40; devono formarlo chi si dedica al lavoro parrocchiale, 134; nell’animazione dell’Organismo Maggiore, 142; del Maestro di novizi con i suoi collaboratori; 212; formare ad esso, 235-236. - di Formatori:  esistenza,  162; modello di identificazione, 184; nomina, 248; qualità, 249; la sua funzione, 163; nel Seminario Minore, 183. - dei missionari specializzati, 125. - provinciale della pastorale vocazionale: costituzione 173-175; collaborazione interprovinciale, 176.

· provinciale di pastorale vocazionale: costituzione, compito, 173-175; collaborazione interprovinciale, 176.

Identificazione: vocazionale, 104.

Idoneità per incarichi: significato nel nostro diritto, 351.

Immaginazione: mortificazione, 61.

Impedimenti: - canonici: non averli, condizione per l’ammissione, 199; dichiarazione del candidato di non conoscerne l’esistenza, 190 b; responsabilità di chi li tace,
218. - per l’esercizio del governo: sostituzione o supplenza di coloro che sono impediti, 370. v. Supplenti.

Impiegati: si osservino le leggi, 587.

Imposte: si osservino fedelmente le disposizioni legali, 564.

Incardinazione-Escardinazione: - incorporazione o ascrizione  specifica  in  ragione  dell’ordine  sacro:  la

conserva il chierico con rescritto di esclaustrazione, 278; anche chi è secolarizzato fino ad ottenere la piena incardinazione alla diocesi, 279. - come semplice incorporazione o ascrizione: (sinonimo di ascrizione o incorporazione). v. Ascrizione, Trasferimenti, Incorporazione.

Incarichi o uffici: voce attiva e passiva, 322-337; incompatibili,   342-343;   accumulo,   344;   di   elezione
canonica, 348; con  conferma, 349-351, 443, 445, 447 c,
451 b, 458 b; idoneità per la conferma, 351; con votazione segreta, 352, 513; informazioni previe, 353; verbale, 355; disponibilità, 356; non accettazione e rinuncia, 356-357; rimozione e trasferimento, 360-361, cfr 426, 457 a; computo del periodo, 358; fine e potestà prorogata, 362, 295 b, 357 f, 419; durata del mandato di chi succede a chi non compie il suo, 363; supplenza, 370- 371; presa di possesso, 359; incarichi minori della comunità, 432 c; pubblici con amministrazione, 556.

Incompatibilità: incarichi incompatibili, 342-344.

Incorporazione: (v. Ascrizione) - alla Congregazione: non si possono dispensare le Costituzioni che la regolano,
11 b; si effettua con la prima professione, 214, 311; quella definitiva con la professione perpetua,  234; termina il noviziato, 208; natura della professione, 215; richiesta scritta, 217; requisiti, 218-220; durata di quella temporale, 221; proroghe, 221; informazioni della comunità, 227; chi ammette, 228-229; chi la riceve, 230; giorni stabiliti, 231; verbale o libro di professione, 232; notifiche, 232. v. Professione.- a una Provincia: si ottiene con   la   prima   professione,   313;   produce   gli   effetti

dell’ascrizione nei casi di destinazione a un altro Organismo Maggiore, 314 b. v. Ascrizione Provinciale. - a una casa: produce gli effetti dell’ascrizione realizzata con destinazione stabile dal Superiore Maggiore, 317.
v. Ascrizione locale.

Inculturazione: prospettiva costante del nostro apostolato, 110, 112.

Infermi: carità con essi, 52; assicurazioni, 53, 583; nel cambiare Provincia, 584; escludere dal rinnovare la professione, 272, 457 g.

Informazioni: - generali o relazioni: per il buon governo e corresponsabilità, 377; periodiche del Segretario Generale sulla vita e missione della Congregazione, 486 f; su situazioni speciali della Congregazione, organismi o case, 65; devono darle le diverse istituzioni, 123 b, 176-177; l’Economo Generale sull’amministrazione, 545; tutti gli Economi alle loro comunità e Organismi corrispondenti, 577; informazione periodica sull’economia a tutti i livelli, 589. - specifiche: quelle che si devono presentare ai Capitoli, 388; quelle che sono obbligatorie, 377-378; sui candidati alla Congregazione, 200; del Maestro al Superiore Maggiore sull’andamento del Noviziato, 213; sui candidati alla professione, 227; sui candidati agli ordini, 243 b; del Prefetto al Superiore Maggiore sull’andamento della comunità formativa e dei formandi, 251; del Superiore locale al Superiore Maggiore nel caso di assenze illegittime, 275; devono accompagnare la domanda di assenza o esclaustrazione, 282; del Superiore Maggiore al Generale sulle case senza numero sufficiente di membri,

301; prima delle elezioni o nomine, 353, 421; dell’Economo Generale al Governo Gen., 483 a.
v. Relazioni.

Innovazione: di Organismi Maggiori e Delegazioni Dipendenti, 289, 496 d; proibita nell’anno che precede il Capitolo Generale ordinario, 290; dare categoria di Missione a un Organismo Maggiore o Minore, 286, 496 e; di Case e Residenze, 300 a, b, 496 g; proibita quella giuridica delle case sei mesi prima del Capitolo Provinciale, 303.

Insegnamento: v. Educazione. Intenzione: della messa, 266. Interessi: accumulo al capitale, 72.
Inventario: - di beni: si abbia un Libro in tutte le comunità, cf 409; e in ogni amministrazione, 553; si consegna nella presa di possesso, 552, cf 359; aggiornare ogni anno quello delle amministrazioni, 578; ispezione del Visitatore, 411. - dell’Archivio, 410 b.

Invitati ai capitoli, 511.

Lavoro: fa parte della povertà, 69; retribuito, 69-70; i beni temporali frutto del lavoro, 518; mezzo di autofinanziamento, 521 a, cf 536; in quelli di ordine domestico partecipino tutti, 152, 254, 268; si faciliti una
sospensione temporanea, 147. 2 c.

Leader: moltiplicarli, opzione del nostro apostolato, 110, 115-117.

Legati: v. Eredità.

Lettere: norme per le Curie, 408.

Letture: prudenza, 60; formazione permanente, 34 d, 147.

Libri: - di governo e amministrazione: da compilare in ogni comunità, 409; attenzione dei Visitatori, 411; di archivio, 410; di questi è incaricato il segretario, 429 c; di governo e amministrazione: consegna e accettazione nei cambiamenti, 359, 552; di amministrazione, 552; inventario amministrativo, 553; revisione e firme, 554; della comunità locale, 428; compilarli con fedeltà, 429 c; delle Professioni, 232; di coloro che escono, 283; delle messe, 557 - scritti - pubblicazioni: le rendite si accreditano al patrimonio della Congregazione, 534 c, d; della Provincia, 535 d, e; della Casa, 536 d, cf 128; non si prestino ad estranei quelli della biblioteca, 145.

Lingua: astenersi dai suoi difetti, 96.

Liturgia: primato nella nostra pietà, 85; delle Ore, 85; dovere dei sacerdoti, 260, 265.

Lucro: evitare l’ansia nei ministeri, 70.

Maestro: dei novizi: designazione e doti, 210-211, 457 a; designato mediante votazione segreta, 352; sua funzione, 211; proposto per la direzione spirituale dei novizi, 161; i
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novizi lo devono accettare come guida, 197; libero da incarichi che sono di impedimento, 212; gli è riservata la direzione del Noviziato, 212; informazioni al Superiore Maggiore, 213.

Mandato: - disposizione, comando: in virtù del voto, 79-80; i Delegati, Vicari e Sostituti si attengano a quelli ricevuti dal Superiore, 373; agirebbe invalidamente o illecitamente il Delegato che supera i limiti del mandato, 479, 523; di Visita e Visitatore Delegato, 472-474; per accettare un’elezione, 513; gli Economi e Amministratori devono compiere quelli ricevuti, 564. v. Obbedienza, Precetto. - ufficio o durata di un incarico:  degli Scrutatori Provinciali, 338; del Superiore Provinciale, 442; se non sono integri non ostacolano la rielezione del Superiore Locale, 358 c; se un superiore o chi ha un ufficio e l’interrompe senza concluderlo è sostituito dal Vicario fino alla nuova nomina, 374, 384 b; se colui che cessa non ha sostituto stabilito, sarà designato un sostituto, 451 c.

Manoscritti: aumentano il patrimonio della Congregazione, Provincia o Casa, 534 c, d, 535 d, e, 536
d. v. Scritti.

Maria ss.: funzione nel Mistero di Cristo, 34 c. v. Cuore di Maria.

Meditazione: necessità e tempo, 89; quella del giorno di ritiro, 91; preparazione per il ministero, 264.
Memoria: v. Relazioni.

Mensa comune: e spirito di famiglia, 41; titolo dell’ordinazione, 244.

Mese mariano: si raccomanda in comunità, 88.

Messe: per i defunti della Congregazione, famigliari e benefattori, 54; intenzione, stipendio, Collettorie, 266, 536 a; accettazione di fondazioni perpetue, 457 r, 496 o, devono essere annotate 557; primato nella nostra pietà, 85; libro di Collettoria, 409. v. Suffragi.

Mezzi: - di azione apostolica: riguardo a ciò che è più urgente, opportuno ed efficace, 111; di comunicazione sociale: promuovere la presa di coscienza e utilizzarli, 127; includerli nella pianificazione annuale, 431 e; collaborazione interprovinciale per quelli di pastorale vocazionale, 176. - di animazione e aiuto spirituale: lo è il Direttorio, 12; per vincere le tentazioni, 61-62, 143; la povertà per la fraternità, 64; per la vitalità e crescita spirituale, 139-140; quelli psicotecnici per il discernimento vocazionale, 175; di persuasione e aiuto per la perseveranza, 270; comunitaria, 40; provinciale e congregazionale, 466, 504. - di informazione:  se  ne serva il Segretario Generale per informare la Congregazione, 486 f; regolamento dell’uso, 60, 99; revisione comunitaria, 100. - economici: per l’apostolato, 66; procurarli per la missione, 304 c; necessari e utili per la missione e il servizio ai poveri, 518, 588.

Ministeri: non accettarli al di fuori della comunità e dei superiori, 76; evitare l’ansia di lucro, 70; patrimonio stabile   per   ministeri   gratuiti,   70;   con   preparazione
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adeguata, iniziazione dei giovani, 264; ministeri apostolici, 118, 145; ministeri laicali, 158, 243 e.

Ministero della Parola: nostra vocazione speciale, 101, 27, 257; retribuito e gratuito, 69-70; l’educazione è ministero proprio, 129; preparazione: studiando le scienze sacre e profane, 144; e il silenzio, 151; formazione specifica per i presbiteri e i diaconi, 235, 237, 242 d, 258; idoneità e virtù per il medesimo, 242 c, e; viverlo come Claret, 101; come si può esercitare, 125, 260; può essere obbligato a sospenderlo chi chiede la dispensa dal celibato sacerdotale, 280; servizio itinerante, 125; apostolato della parola scritta, 128.

Missionari diaconi: - permanenti: una delle categorie stabili della Congregazione, 252 b; collaborazione nella evangelizzazione, 257; formazione, 258; ammissione, 259, 457 f; attitudini e funzione, 260; unione col Vescovo e presbiteri, 259-260.

Missionari fratelli: una delle categorie stabili della Congregazione, 252 b; valore della loro vocazione, 252 c, 253; partecipazione in lavori apostolici, 254; in altri uffici, 254; piano formativo, 238; abbiano  una formazione clarettiana e specifica, 255; sforzo per perfezionarsi, 255; pratica della vita spirituale, 256; loro testimonianza nelle realtà temporali, 256; fermento di fraternità, 256.

Missionari laici: importanza della loro missione evangelizzatrice, 123 c; aggregazione alle  nostre Missioni, 124.

Missionari presbiteri: una delle categorie stabili della Congregazione, 252 b; speciale responsabilità con le comunità ecclesiali, 262; speciale servizio alla fraternità clarettiana, 261; manifestino in ogni ministero fedeltà al Papa e ai Vescovi, 263; partecipino attivamente alla vita della Chiesa diocesana, 263; adeguata preparazione dei loro ministeri, 264; assidui nell’ascoltare confessioni di ogni classe di persone, 267; recita integra delle Ore liturgiche, 265; intenzione della Messa, 266, 536 a; partecipino ai lavori materiali della casa, 268; a loro sono riservati alcuni incarichi o uffici, 441; passaggio al clero secolare, 279; allo stato laicale, 280; assenza e separazione dalla Congregazione, 279-283; sacerdoti giovani: iniziazione ai ministeri, 264.

Missionario: estensione e senso di questa parola nelle Costituzioni e Direttorio, 26; definizione o memoriale, 35.

Missione evangelizzatrice: è definita dalle CC, 4; la vita in comunione, il nostro primo atto di missione, 36; viverla secondo lo spirito e stile del Fondatore, 101; criterio per selezionare opere apostoliche, 101; identificazione, 104; come conoscere le  caratteristiche che deve avere, 106 ss; si realizzi dedicandosi a determinati destinatari, 116-117. v. Apostolato, Opere apostoliche.

Missione (organismo): nozione, costituzione, 285-286; in quella Dipendente ci sia un Delegato, 122; territorialità, 293; propria di Organismo Maggiore, 286, 304 c; attenzione speciale dei Superiori Maggiori, 307;

designazione dei governi locali, 417 d; rappresentanza nel Capitolo prov., 334.

Missioni: - opera apostolica: una delle principali, 120; disponibilità per esse, 121; possono formare una Delegazione, 122; applicazione del principio di territorialità, 293; vacanze di coloro che vi lavorano, 155; Procura missionaria, 123; accumulo di fondi per le loro necessità, 539; partecipino tutte le Province formate, 304
c. - popolari: continuazione e rinnovamento, 125-126.

Mistero di Cristo: risaltare la funzione di Maria Santissima, 34 c; chiamati ad annunziarlo, 97, 257; nei
formandi, 181, 236.

Mobilio: testimonianza di mortificazione, 98.

Moderatori: nei Capitoli, 392.

Modestia: testimonianza, 95.

Modo di vivere: testimonianza di mortificazione, 98, cf 63; adattarsi alle usanze del luogo, 47.

Movimenti	famigliari:	approfittarli	per l’evangelizzazione della famiglia, 116; sensibili ai movimenti culturali, 106.

Nomine: v. Incarichi, Elezioni.

Non Cristiani: destinatari preferiti del nostro apostolato, 116; missione “ad gentes”, 118. v. Missioni.

Novissimi: ricordo nelle tentazioni, 61.

Novizi: documenti previ all’entrata, 200; opportuna separazione dai professi, 207; aiuto del Maestro, 212; non c’è volontà di ammettere chi abbia un impedimento o difetto notevole, 218; faranno una dichiarazione scritta della loro responsabilità sulle conseguenze dei loro atti morali, 219; possono lasciare liberamente la Congregazione o essere dimessi, 271; si inculchi lo spirito di solidarietà e cooperazione, 307; studi permessi e proibiti, 197; cessione dell’amministrazione, uso dei beni, testamento, 220; alloggio, 312; informazioni periodiche al Provinciale, 213; riammissione, 496 h; professione in articulo mortis, 209; suffragi, 54, a; ammissione e dimissione, 458 e.

Noviziato: chi lo erige, 198; fine, 195-196; strutture e dinamismi della formazione, 197; requisiti per l’ammissione, 199; il postulato in esso, 192; chi ammette, 202, 458 e; domanda, 201; quando e come si inizia, 203- 204; vari modi di organizzarlo, 205; unico per tutti: chierici, laici, 206; dichiarazione della propria vocazione, 206; al di fuori della casa, 205, 496 m; relazioni tra novizi e professi, 207; finisce con la professione, 208; la direzione è riservata al Maestro, 212.

Nuove forme: di apostolato, 119; comunità, 46.

Obbedienza: ai Vescovi e ai Superiori, 43; la professione si fa mediante i voti, 215; virtù essenzialmente apostolica, 76; qualità, 75; il P. Fondatore la vuole perfetta, 74; unità tra le funzioni di superiore e suddito, 77; e dialogo, 78; chi può comandare in virtù del voto e condizioni, 79-80;

ricorso e ordine nei permessi e concessioni, 81-82; degli ospiti e transeunti, 83; accettazione di una elezione, 513.
v. Mandato.

Onorari: riceverli non è contro la testimonianza, 69-70.

Operatori di evangelizzazione: collaborare, 29; promuovere, 126.

Opere: - apostoliche: servizio missionario della Parola, opzione di base, 101; inquadrate nell’ambito comunitario, con apertura universale, 105; opzioni apostoliche costanti, 110. v. Apostolato, Missione Evangelizzatrice.- di misericordia e carità, 42, 95; - d’arte, create da qualcuno, passano al patrimonio della comunità, 536 d;
- interprovinciali: centri di formazione, 239; collaborazione, 299; carattere non giuridico, 310 d; corsi e riunioni, 415.

Opzioni di principio nella nostra missione, 103, 110-111.

Orario: della comunità locale, 150; riguardo agli ospiti, 83, 320.

Ordine domestico: in ogni comunità, 150 ss; ospiti o di passaggio, 83; membri di Governi Provinciali o delle Delegazioni Indipendenti, 403.

Ordini sacri: requisiti per essi, 242; promozione, 243 a; approvazione, 243 c, 259, 457 f, h; lettere dimissorie, 243 d; conferimento di Ministeri, 243 e; comunicazione al parroco, 243 f.

Organi di governo o regime: quali, 340-341.

Organismi: elementi istituzionali della Congregazione, 285; classi, 285-286; rappresentanza equitativa nel Capitolo Generale, 288; mutuo aiuto, 306 ss.; accordi a tale scopo, 308.

· Maggiori: quali, 285; erezione e soppressione, 289, 292; erezione per gradi, 291; quando non si attua, 290; si regolano col principio di territorialità, 293; configurazione numerica e categoria giuridica, 287; ogni professo sia ascritto ad un Organismo, 313-314; diritto e dovere di ammettere e formare i propri membri,  438; aiuto economico del Governo Generale, 438, 581. v. Province, Delegazioni.

· Minori: quali, 285 b; formano parte di uno Maggiore, 297; erezione e soppressione, 300; aiuto di Organismi Maggiori, 581. v. Case.

Organizzazione comunitaria, 150 ss.

Ospedali: visita, 42.

Ospitalità: parte della nostra povertà condivisa, 65.

Ospiti: e regolamento domestico, 83, 320.

Papa: fedeltà speciale dei Presbiteri, dei Missionari nella predicazione e in tutti i ministeri, 263.

Pareggio: criterio per dirimere, 346.

Parola di Dio: amore, caratteristica della nostra pietà, 84; servizio o ministero della Parola, vocazione speciale, 101, 104, 125-126, 257; preparazione per il ministero della Parola, 264. v. Ministero della Parola, Servizio.

Parrocchie: ministero proprio, 125; missione delle nostre, 132; preferenza per quelle di tipo  missionario, 133; chi le accetta, 133; a chi si affidano, 134; il loro preventivo, 570.

Partecipazione: alla vita missionaria, 321, 379, 428; al governo, 321 ss, 379; si effettua nella Riunione Plenaria,
430. v. Voce attiva e passiva.

Partita semplice e doppia, nel Piano dei conti, 566.

Passione di Gesù: ricordo, 61, cfr. 97.

Pastorale: attualizzarla nelle nostre parrocchie; collaborare alla pastorale d’insieme, 27, 134; costituzione facoltativa del Consiglio, 137; orientamento dei formandi verso un settore determinato, 245; formazione pastorale, 246.

- vocazionale: piano provinciale, 168; tutti responsabili, 170; si indichi uno in ogni comunità, 170; in ogni Provincia, 173; suo scopo, 171-172; gruppo: costituzione e compito, 173-175; partecipazione nell’ammissione dei Seminaristi, 183; attività a livello provinciale e interprovinciale, 176.

Patrimonio: nozione, 519; della Congregazione, 534; della  Provincia  e  Delegazione,  535;  della    casa,  536;

stabile per ministeri gratuiti, 70; rinuncia ai beni patrimoniali, 72, 496 p; incremento, 73.

Peculio: lo esclude la nostra povertà, 64.

Pensionamento: prassi, 51; pensione di anzianità (o vecchiaia),  584.

Pensioni: per infermi e anziani, 53, 583; quando si cambia Provincia, 584; passano al patrimonio della comunità, 71 e, 534 d.

Perfezione: sforzo per tendervi, 138; la vita di comunità, stimolo continuo, 139; testimonianza dei nostri predecessori, 141; nelle scienze, 144.

Periti: ammissione nei Capitoli, 511.

Permessi: ordine nella richiesta e concessione, 82.

Pietà: caratteristiche della nostra, 84-85. v. Preghiera, Atti di pietà.

Pianificazione: - apostolica: la facciano tutti gli Organismi Maggiori e Comunità, 135; a livello interprovinciale, 310 a; competenza delle Prefetture Generale e Provinciale di Apostolato, 136-137; partecipazione dei Fratelli, 254. - della Formazione: piano formativo, 156, 168. - comunitaria: annuale delle Comunità: elaborazione e approvazione, 431, 170.
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Piano, formativo: nella Comunità, 164; nelle Province: elaborazione e approvazione, 168; di sviluppo in ogni Organismo, 304 b; dei conti e preventivi, 565 ss.

Posizioni: atteggiamento di continua revisione, 107; criteri per conservare o sopprimere, cfr 118-120..

Possesso: (presa di) degli incarichi: quando si esige, forma, 350, 359.

Postnoviziato: suoi obiettivi, 232-234.

Postulato: canonico: scopo e obbiettivi specifici, 186- 187; dinamica della formazione, 187; ammissione: da chi, requisiti, 188; dichiarazione del candidato, 190; luogo e durata, 191-193; qualità dei formatori, 193.

Postulatore: delle Cause: designazione, 491; nomina di Vicepostulatori, 492; timbro proprio, 407, 493; relazione
annuale, 493, cf 377.

Potestà: - ordinaria e propria: i Superiori Provinciali per il governo delle loro Province, 367. - delegata: dei Capitoli, Consigli e Superiori, 373; delegati, 367, 287 a,
b. - prorogata: quando 295 b, 357 f, 362, 419.
v. Autorità.

Poveri: prospettiva o opzione dei nostri apostolati, 110, 114; tenere in conto nei preventivi, 67, 588.

Povertà: Claret, modello per viverla, 63; stile di vita austera, 63; testimonianza del ministero, 63; fraternità, 64,  521;  comunicazione  di  beni,  65;  ospitalità,  65;  i

poveri, 67, 588; lavoro, 69; preventivi personali, 71; osservare le sue esigenze nell’uso dei beni, 518, e nel creare amministrazioni, 457 p, 551; non vieta ricevere retribuzione, 69-70; testimonianza collettiva, 47, 98, 154; revisione di opere e attività economiche, 66.

Precedenza: come si calcola, 222, 370 c, 384 d.

Precetti: chi e quando li può imporre in virtù del voto, 79-80. v. Mandato.

Predecessori: la loro testimonianza, stimolo alla fedeltà, 141; conoscenza della loro vita, 141.

Prefetti: - dei formandi: responsabile ufficiale della direzione spirituale dei formandi, 161; nomina, 248, 457 a; doti, 249; doveri, 250; esercita la sua missione in comunione col Superiore Locale, 251; informazioni al Superiore Maggiore, 251.
- Generali, Provinciali: incombenza e facoltà, 416; possono essere gli stessi Consultori o distinti, 414, cfr. 413; l’Economo e il Segretario, Prefetti di economia e segreteria, 414 c, cfr. 413; designazione di quelli Generali, 413, 496 d; di quelli Provinciali, 414 a, b; il Prefetto Provinciale di Apostolato, 137, e di  Vita religiosa, 142. v. Prefetture.

Prefetture: devono esserci nel Governo Generale e Organismi Maggiori, 412; costituzione e possibili sezioni, 412; relazione con i Consultori, 413-414; nuove prefetture provinciali o nuova organizzazione di quelle esistenti, 414 a; Generali, 413; Provinciali, 414; riunioni interprovinciali, 415; relazione e informazione annuale,
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377,  388.  - generale:  di  Apostolato:  compito,  136;  di
Formazione, 177; di Economia, 413; di Segreteria, 413. - provinciale: di Apostolato, cfr. 137; di Vita religiosa, animazione, cfr. 142.

Preghiera: caratteristiche delle nostre preghiere, 84; liturgica, 85; - comunitaria: tempo minimo giornaliero, 85; come organizzarla, 85; revisione comunitaria della vita di preghiera, 93; - privata, personale: tempo imprescindibile, 89; controllata, 86; mentale ed esame,
90. v. Atti di pietà.

Prenoviziato: istituzione, 180; obiettivi, 181; dinamica,
182; requisiti, 183; ammissione, 184; formatori, 185.

Presenza di Dio: esercizio, 61.

Prestiti: tra Case e Province, 582, cf 457 o; si registrino nei preventivi, 581; agli estranei, 540, o da essi, 558.

Preventivi: - norme generali: annuali, 568; trasparenza e chiarezza nella elaborazione e controllo, 589 a, b; quantità per i poveri, le missioni, opere sociali, 588; - delle Case e attività: dinamismo di comunione, 40; come prepararli, 568-571; intervento della Riunione plenaria, 433 a; presentazione alla Comunità, 428; approvazione e validità, 428, 433 a, 571, 457 p; controllo
durante l’anno, 573, 432 a; spese straordinarie, 572, 574; preventivo aggiuntivo, 574; quantità per i poveri, 67; si registrino i prestiti, 581. - personali: norme, 71; - provinciali: preparazione e approvazione, 575, cf 457 n, 496 q; - generali:576, cf 496 q.

Prevenzione: nelle supplenze, 371.

Processo: a norma del diritto, 365.

Procura missionaria: organizzazione e compito, 123; associata alle Prefetture, 412.

Procuratore generale: è Ufficiale Generale, 489; designazione e intervento, 489; fondi e timbro proprio, 493, 407; relazione annuale, 493, cfr. 377.

Professione religiosa: natura, 215; ammissione, 228-229,
457 f, 458 c; si ottiene l’ascrizione, 311, 313; diritto di riceverla, 230; durata di quella temporanea, 221; del novizio in articulo mortis, 209; - perpetua: età, 226; periodi di preparazione, 224-225, 241; da questa si conta il diritto di voce attiva e passiva, 322. v. Incorporazione.

Professori: selezione e nomina, 169.

Profetico: partecipi della funzione profetica di Cristo, 26, 27; stile di vita, 26, 27; evangelizzazione, 101, 110, 113.

Programma: della Comunità, 150, 431; dell’attività apostolica, 135; di formazione pastorale, 246; di ogni organismo maggiore per il suo sviluppo, 304 b; programmi economici annuali delle attività, 570.

Progresso nella santità 143; nella vita missionaria, 138.

Promulgazione: dei Decreti Generali, 17; dei Decreti Capitolari, 503.

Provincia: Organismo Maggiore, 285 a; classi, 287 a; requisiti per quella formata o in formazione, 287 a; erezione, 289; è divisione territoriale, 293; chi la rappresenta, 439, 523; capacità di acquistare, 437, 522; beni del suo patrimonio, 535; capitalizzazione, 539; ammissione e formazione dei membri, 438; aperta alla comunità generale, 39;  parteciperà  all’attività missionaria, 304 c.

Pubblicazioni: si raccomanda questo apostolato, 128; le sue rendite passano al patrimonio della Congregazione, 534 c, d; della Provincia, 535 d, e; della Comunità, 536 d,
537. v. Scritti.

Quote: degli Organismi Maggiori all’Amministrazione Generale, 581; delle Case all’Amministrazione provinciale, 581. v. Contributi.

Rappresentanza: equitativa degli Organismi nei Capitoli, 288; della Congregazione, 479, 523; nel Governo Generale per aree geografiche, 482; della Provincia, 439; nei documenti riguardanti i beni, 523.

Realtà: dell’uomo, della Chiesa, ecc. ed evangelizzazione. v. Situazioni.

Regime o Governo: proprio e peculiare della Congregazione, 1, 351; le CC che lo regolano non sono dispensabili, 11 b; i suoi organi, 340-341; particolare della Missione, 285 d; estensibile ad altri Organismi, 286; suoi livelli, locale o inferiore, 417 ss: la sua subordinazione, 376. - collegiale: esercizio di voce attiva, 336, 423. v. Governo.

Registro: dei benefattori, 45; delle professioni, 232; scheda personale di coloro che sono usciti, 283.

Regolamento: in ogni comunità locale, 150; contenuto e preparazione, 150; ospiti, 83, 320.

Relazioni: da presentare ai Capitoli: relazione previa triennale, 377-378; elaborazione, 388; obbligatorie, 377- 378; annuale, del Procuratore e Postulatore, 493; del Consiglio di Economia, 546 c; relazione economica, 563.
v. Informazioni.

Religiosi/e: carità con essi, 43; collaborare, 28; di Maria Immacolata: completano la famiglia clarettiana, 30; partecipazione al Gruppo di Pastorale vocazionale, 173.

Residenza: obbligatoria dei Superiori, 369.

Residenze: nozione e costituzione, 295; erezione, soppressione, innovazione, 296, 300; ascrizione a un Organismo Maggiore, 297; interprovinciali, 299.

Revisione comunitaria, 93, 139; dell’uso di spettacoli e m.c.s., 100; delle norme delle vacanze, 154; dei punti di pianificazione annuale, 431; periodica delle nostre opere e attività, 66; delle nostre posizioni: atteggiamento continuo, 107; personale, 90; degli Organismi Maggiori, 466.

Riammissione: 216, 284, 496 h.

Ricorso/i: a Superiori più elevati: ordine da osservare, 81; contro gli atti del Visitatore, 474.

Ricreazioni: includerle nella pianificazione, 150; partecipazione, 151.

Rielezione o riassunzione di incarichi, 358 c; del Superiore Locale, 424 c, 496 b; del Provinciale, 442; dei Consultori e Ufficiali Maggiori, 450; del Superiore Generale, 512.

Rimanenze: inaccettabili nel preventivo personale, 71 d; quelle delle case passino all’Amministrazione provinciale, 581.

Rimozione dagli  incarichi:  norme,  360,  457  a, 496  a;
trasferimenti, 361, 426, 457 a, 496 a.

Rinnovamento: v. Formazione, Specializzazione.

Rinuncia: ai beni patrimoniali, 72, 496 p; a una nomina o elezione, 356-357; a un incarico che si sta esercitando, liceità della medesima e pratiche, 357; al diritto di Capitolare, 382; del Superiore Provinciale, 444; il Capitolo rinuncia all’elezione, 440; alla elezione appena fatta in Capitolo, 513; del Superiore Generale, fuori del Capitolo, 480; alla elezione appena fatta, 513.

Riposo: stabilire il tempo, 150-151, 153; delle vacanze, 154-155. v. Vacanze.

Ritiro spirituale mensile, 91.

Rito: la Congregazione aperta a tutti, 29; della professione, 231.- Doppio Rito: Si deve chiedere, 29.

Riunione plenaria della comunità: mezzo di crescita spirituale e apostolica, 139; mezzo di partecipazione e corresponsabilità, 430; per fomentare la vitalità spirituale e apostolica, 40, 139; temi principali, 431-432; questioni di voto deliberativo, 433, 530; per l’elezione di Superiore, Vicario, Economo, 424-425; di Delegati ai Capitoli, 383; scrutatori e segretario, 434; approvazione dei Bilanci preventivi, 569, 574; verbali, 355.

Riunioni: interprovinciali per incarico delle Prefetture, 415; di specialisti nella formazione e studi, 167; di Comunità vicine, 139.

Rosario: recita individuale o in comunità, 87.

Sacerdoti: v. Missionari Presbiteri.

Sacramento della Riconciliazione: invito ad accostarsi, 236; assiduità nell’amministrazione, 267; non si possono chiedere informazioni ai confessori, 227.

Salari: agli impiegati: si adempiano le norme legali, 587.

Salute: cura degli ammalati perché la ricuperino, 52; cura della medesima e uso dei mezzi naturali che la migliori, 62; si badi al riposo, 153; condizione per essere ammessi, 199; escludere dalla rinnovazione o dalla professione per mancanza di salute, 272, cfr. 457 g.

Santi: loro invocazione, 61; devozione ai santi apostolici, caratteristica della nostra pietà, 84.

Scienze: studio assiduo 144; formazione permanente, 147-149: biblioteca, 145.

Scritti: norme per la pubblicazione, 128; si raccomanda questo apostolato, 128; i loro redditi sono a favore della Congregazione, Provincia o Casa dell’autore, 534 c, d, 535 d, e, 536 d, 537.

Scritture pubbliche: intestazione dei beni, 524; gli originali devono conservarsi nell’archivio amministrativo generale o provinciale e in quello locale una fotocopia legalizzata, 579.

Scrutatori: - capitolari: tavolo della presidenza, 390; raccoglieranno il voto di chi è assente dall’aula ma presente in casa, 394. - provinciali-permanenti: esistenza e funzione in ogni Organismo Maggiore, 338; riceveranno le schede nell’elezione dei Delegati ai Capitoli, 383 a; formeranno le terne per la designazione del Governo Provinciale se si adotta questo sistema, 447 b, 451 a; numero, designazione, durata nell’incarico e forma di supplenza, 338; criterio per designarli, 338; come rimediare alla loro mancanza, 339; devono firmare i Verbali, 355. - locali: chi sono, 434.

Secolari Clarettiani: chi sono, 117; compongono la Famiglia clarettiana, 30; fomentare questo movimento, 117.

Secolarizzazione: passaggio al clero secolare, procedimento e condizioni, 279.

Segretariati: siano associati alle prefetture, 412; quello di Giustizia, Pace e Salvaguardia del Creato, 113; istituzione e attività, 494.

Segretario: - capitolare: uno dei capitolari, 391; modo di elezione, 348 a, b, 391; prende parte al tavolo della presidenza e fa da scrutatore, 389. - generale, designazione, giuri fedeltà e segreto, 485; assume la Prefettura di Segreteria, 413; dovere e compito, 486; dirige l’Archivio generale, 487; coordina tutte le segreterie e archivi, 487; informazione annuale, 486 f.- provinciale, designazione, 454, 457 a; doti, doveri e diritti, 454, cfr. 486-487; ha sempre voce e voto nel Cap. Prov., 453; Prefetto di Segreteria, 414 c; può essere Consultore o no, 453; informazione annuale, 377; nelle Delegazioni Dipendenti è sempre Consultore, 456. - locale: in tutte le comunità, 429; designazione, 429, cf
432 c, 434; suoi doveri, 429; fa da segretario nella Riunione Plenaria, 434; doveri come archivista, 410.

Segreto: obbligo dei Consultori, 402; del Segretario, 485; del Procuratore, 490; Scritti o informazioni che lo esigono, 410 c.

Seminario Minore: forma istituzionalizzata di accoglienza vocazionale, 178-179; obiettivi specifici, 180; dinamica della formazione, 181; qualità di chi entra, 182; chi ammette, 183; qualità dei formatori, 184.
v. Formazione.

Sensi: mortificazione, 61; usarli con moderazione, 95.
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Separazione dalla Congregazione: di postulanti, novizi e professi temporanei, 271; con indulto per i professi temporanei, 273, 496 k; del professo perpetuo per assenza o esclaustrazione, 282; esclaustrati, 276-278; per secolarizzazione, 279; per riduzione allo stato laicale, 280; espulsione ipso facto, 281; riammissione di chi è separato, 216, 284 496 h; aiutare chi si trova in difficoltà, 269-270, 277, 283; aiuto ai separati, 277, 585.
v. Abbandono.

Servizio: - missionario della Parola: credibile per la mutua comunione, 36; impegno per trasformare il mondo, 94; nostra vocazione speciale, 101, 103-104, 106, 132, 257; i candidati alla professione perpetua espongano le proprie disposizioni e aspirazioni per esso, 225; la formazione a questo riguardo, 234; strutture stabili e forme mobili in cui si può esercitare, 125 ss.; rinnovare il servizio itinerante, 126; nell’educazione, 129. - servizio e comunità: il lavoro, 69; lavori domestici, 152, 254, 258.

Silenzio: importanza e osservanza, 151; negli Esercizi Spirituali, 92.

Situazioni umane: conoscenza e studio per l’evangelizzazione, 106-107; realtà della Chiesa e delle chiese, 108-109; analisi critica, 264.

Solidarietà: un’esigenza di servizio alla Chiesa, di unità per la Congregazione e di fraternità, 306, cfr. 113; si promuova dal noviziato, 307; promuovere la cultura della solidarietà, 521 b. v. Aiuto mutuo.

Sondaggio: previo alle nomine del Governo locale, 421; prima di eleggere il Provinciale, 442; di elezioni canoniche, 354; elezione di Consultori Provinciali ed Economo, 451.

Sonno: criteri a tal riguardo, 153.

Soppressione: del Noviziato, 198, 496 f; di Organismi Maggiori, 289, 292, 496 d; destinazione dei loro beni,
534 a; di Organismi Minori, 298, 299, 300 a, b, 535 a,
496 g; criterio, 305.

Sostituti: v. Supplenti.

Sovvenzioni: riceverle non è contro la testimonianza collettiva di povertà, 70; quelle delle pensioni, assicurazioni, ecc. passano al patrimonio della Congregazione, 534 c, d; della Provincia, 535 e; della Casa, 536 b.

Specializzazione: specialisti nella Provincia,  247; biennio di specializzazione, 246; rinnovamento specializzato periodico, 147, 2; orientare alla fine della carriera, 245; dedicarsi a scritti di specializzazione, 128; corsi di specializzazione per Economi e Amministratori, 550 b.

Spese: accordo in caso di lunga permanenza, 320; preventivo annuale locale, 568-574, cf 428, 433 c, 457 q; provinciale, 575; generale, 576; spese di assicurazione e pensione, 583; competenza per le spese straordinarie: del Governo Gen., 526; Provinciale, 526, cfr 457 o; e Locale,
527. v. Preventivi.
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Spettacoli:   assistenza   controllata,   60,   99;   revisione
dell’uso, 100.

Statuti: che cosa sono, 19; dei centri accademici, 169; delle Case interprovinciali, 299, cfr. 329; delle Federazioni o Conferenze, 310 c, 496 c; dei Centri di formazione, 169; si possono dare al Seminario Minore o Centri di accoglienza vocazionale, 183; delle amministrazioni speciali, 551.

Stile di vita: austero, 63; accomodato alle sane abitudini del luogo, 47; testimonianza collettiva di mortificazione, 98, 154.

Stipendi: non è proibito riceverli, 70; delle messe, 266, 536 a; annotare nel libro di amministrazione, 557.

Strutture: per l’evangelizzazione: criterio per accettarle o sopprimerle, 118-119; l’educazione in strutture diverse, 129, 131.

Studio: durante il noviziato, 197; dei formandi, 240, 245; applicazione assidua, 144 ss.; civili, durante la carriera, 236; studenti fuori della propria Provincia, 50.

Suffragi: defunti della Congr. 54; parenti,  54; benefattori, 54.

Superiori: esercitano l’autorità come servizio, 364; rappresentano i rispettivi Organismi, 523; durata del mandato, 358, 362-363; presa di possesso, 359; obbedienza ai superiori, 75; norme di sostituzione, 370- 372;  delega  delle  loro   facoltà,  368;  assumano  con

decisione la responsabilità dell’incarico, 375; rinuncia, 357; rimozione e trasferimento, 360-361, 496 a; avocazione di un atto proprio del Superiore di grado inferiore, 376; possono dare comandi, anche vi voti, 79- 80; dialogo con i sudditi e compito di decidere, 78; ricorso a un Superiore più elevato, 81; obbligo grave di fomentare la fedeltà al carisma del Fondatore, 23; promuovano la profonda conoscenza della nostra legislazione, 2; procurino che tutti siano ben attesi, 68; obbligo di residenza, 369; possono essere economi?, 342; rendiconti o relazioni che devono dare, 377-378; quando si dipende da un  Superiore Maggiore o Locale, 319 a.

· Generale: età e altre qualità, 478; votazioni per la sua elezione o rielezione, 512, 348, 380; formula di proclamazione, 515; solo lui rappresenta e obbliga tutta la Congregazione, 479; facoltà su Costituzioni e Direttorio, 14-15; emana Decreti Generali, 17-20; erige e sopprime Organismi Maggiori e Minori, 289, 300; è riservato a lui il cambiamento di ascrizione provinciale, 314; case immediatamente soggette, 298, 297; in esse esercita i diritti e obblighi dei Provinciali, 481; concede Lettere dimissorie, 243 d; esercita atti di giurisdizione, 366; gli è riservato concedere l’indulto di secolarizzazione ai professi temporanei, le dimissioni e le riammissioni, 273, 276, 282, 284; necessita del voto deliberativo con la partecipazione di tutti, 495; del voto consultivo, 497; la sua rinuncia fuori del Capitolo è riservata alla Sede Apostolica, 480; se cessa durante il Capitolo straordinario, 502.

· Provinciale: eleggibili, 440; età e altri requisiti, 441; modo di elezione in Capitolo Provinciale, 443-444, cfr.

380; altri modi di designazione, 447-448; presa di possesso, 443; durata nell’incarico, 442-443; limite alla rielezione, 442; conferma, 445, 447 c, 448 d; se cessa durante il periodo dell’incarico e sostituzione, 363; sua potestà, 367; casi in cui necessita del voto dei Consultori, 457-458; rappresenta il suo Organismo, 439, cfr. 523; sproni il suo Organismo ad aprirsi a tutta la Congregazione, 436; animatore della vita spirituale delle comunità, 142; è Visitatore per diritto proprio, 472 e ss.

· Delegato della Delegazione Indipendente: potestà, 367; se manca durante il periodo e sostituti, 363; Visita canonica, 479; non assiste ex officio al Capitolo Generale, 506; - della Delegazione Dipendente: nomina, 457 a; non assiste ex officio al Capitolo Provinciale, 467;
- di Residenze: designazione, 295, 418, 457 a; durata, 295 b; - della Missione, 122.

- Locale: chi determina le opzione per la sua designazione, 417, 420, 496 a; sondaggio previo alla sua
nomina, 421; voce passiva per l’elezione, 423, 457 a; elettori, 423, 457 a; forma di elezione, 424; è canonica e strettamente collegiale, 348 e, 380 b; conferma, 424 b, cfr. 458 b; terzo triennio, 424 c, 496; modo per designare il Superiore che deve completare il triennio di un altro, 363, 419, 457 a; può essere Economo, 427, 457 a; delega a iure per ricevere professioni, 230, 209; relazioni o informazioni, 377-378.

Supplenti-Sostituti:  sostituzione  di  superiori:  norme,
370 a, b; ordine di precedenza per il caso, 370 c; attribuzioni del supplente e di chi è supplito, 371-374; dei Delegati capitolari, 383 d; all’assistenza in Capitolo, 384

d; convocazione del Capitolo, 386 a, e, 457 b, 495 e; nei Consigli, 399 d, 496 b; degli Scrutatori permanenti, 338-
339.

Tavolo della presidenza nei Capitoli: chi lo compone, 389.

Temperanza: si raccomanda, 61.

Tentazioni: mezzi per superarle, 61-62, 143.

Terna: per designare i Governi Provinciali da parte del Governo Generale, 447 b, 451 a.

Territorialità: per la divisione degli Organismi Maggiori, 293; per l’ascrizione delle Case, 293, 496 g; per i territori di missione, 293; fondazioni in territorio di un altro Organismo, 293, 496 g.

Testamenti: prima della professione, 220; cambiamento, 220; in favore dei nostri, a chi passa, 534-536; si custodiscano in archivio, 579.

Testimonianza: con la povertà, 64, 70, 154, 538; con lo
stile di vita, 47, 98, 99; castità, 58; mortificazione, 95, 98; eredità dei predecessori, 98, 141; - e promozione vocazionale, 170; e configurazione a Cristo, 94; dei Formatori, 249; dei  Fratelli nelle cose profane, 256.

Timbro della Congregazione: contenuto, 407; chi lo ha proprio, 407, 493.

Titoli di proprietà: a nome di chi e firme, 559-561; custodia e gestione, 543, 579.

Titolo della Congregazione: è doppio quello ufficiale, 24; deve constare nei timbri, 407; nelle Scritture pubbliche, 524; stimolo per la carità fraterna, 48.

Trasferimenti: v. Destinazioni, Ascrizione, Rimozione, Incarichi, Superiori. Trasferimento della proprietà dei beni, 580, 457 o.

Trasparenza amministrativa: come renderla una realtà, 589.

Tributi o imposte: siano fedeli gli amministratori, 564.

Uffici: v. Incarichi.

Ufficiali: - norme comuni: possono essere rimossi e trasferiti, 360, 361; cessano, essendo trascorso il tempo del loro mandato, si proroga fino alla presa di possesso dei successori, 362; in loro assenza, 370 d; sottomessi al Superiore nell’ordine domestico, 403; - generali: chi sono, 483-493; forma di elezione, 516-517; - provinciali: possono essere rieletti, 450; possono essere Consultori oppure no, 453; forma di elezione, 453-456; - locali: forma di elezione dell’economo, 425-427; designazione del segretario e funzioni, 429. v. Economo, Segretario.

Uso e usufrutto di beni: cessione, 73, 220.

Vacanti: v. Incarichi.

Vacanze: per tutti, 154; revisione locale e provinciale, 154; per i missionari all’estero, 155. v. Riposo.

Verbale/i: di elezioni o nomine, 355; di professioni, 232; di rinunce a incarichi, 357 g; delle sessioni dei Consigli, 486 c; della Riunione comunitaria, 429 a.

Verifica (di cassa): alla consegna dei libri, 359, 552; provinciale, 457 n.

Vescovi: collaborare e assecondare le loro norme, 27; con obbedienza unirsi all’opera del Regno, 43; comunione ecclesiale, 246, 260, 263; lettere di accettazione, 279; fondazione o soppressione di case, 300  c, 305 b.

Vestiario: testimonianza collettiva, 98.

Viaggi: testimonianza collettiva, 98.

Vicario: fa le veci del rispettivo superiore, 370, 374; - generale: sua designazione, 482 517; - provinciale: non può essere Economo Provinciale, 450; - locale: opzioni per la designazione, 417, 419-420; eleggibili ed elettori, 423b; forma di elezione, 425, cfr. 348 e; conferma, 425,349 b, 458 b; nominato dal Governo Prov., 457 a; può essere Economo?, 427, 457 a; termina quando cessa il Superiore, 419; rimozione e trasferimento, 406, 360,
361. v. Rimozione.

Vigilanza e tentazioni, 61.

Visita: - al SS.: raccomandata, 87; - canonica, periziale, ecc. v. Visitatori.


Visitatori canonici: chi sono, 472; hanno ufficio e diritto di Superiore Maggiore, 473; ricorso contro le loro decisioni, 474; i delegati sono revocabili ad nutum, 475; del Delegato Indipendente, 477; attenzione riguardo a Libri e Archivi, 411; visite non canoniche, 472; periziale dell’Economo Generale alle Amministrazioni provinciali, 483; dell’Economo Provinciale a quelle inferiori, 484; per diritto proprio, 472.

Vita comune: natura e benefici, 40; stimolo continuo alla carità, 139, 152; aiuto alla castità, 62; la vita dei nostri predecessori, 141.

Vocazione: aiutare chi si trova in difficoltà, 269; esempio dei predecessori, stimolo alla fedeltà, 141; di uditori e servitori della Parola, 144, 146; proprie e di organismi,
438. Promozione e cura:  v. Pastorale vocazionale.

Voce attiva e passiva: da quando si calcola, 322; il diritto si ottiene con la professione perpetua, 322; e l’ascrizione, 319 a; norme generali, 322-327; norme particolari, 328-339; privazione, 325-327; nessuno può averla doppia, 324; i formandi, 335-337; i professi temporanei, 323; assenti, 326; esclaustrati, 327.

Votazione: - segreta: per le nomine, 352; per accettare le rinunce in Capitolo, 513. - indicativa: v. Sondaggio.

Voti religiosi: con l’emissione dei tre voti si effettua la professione, 215; tempo minimo e massimo di quelli temporanei, 221; periodo e pratiche di preparazione per quelli  perpetui,  224,  241;  età,  informazioni,  226;  chi

ammette, 228-230; dispensa dei temporanei, 273,  280, 496 k. v. Professione.

Voto: è partecipazione al governo, 379 a; dovere che impone il bene comune, 379 b; classi, necessità ed effetti, 397, 404; quando si considera deliberativo o consultivo, 404; come si procede, 398 - 400; necessità giuridica di quello consultivo, 404; non si può dare per procura, 399 b; nella Riunione Plenaria, casi di voto deliberativo o consultivo, 433; nel Consiglio Provinciale, 457-459; nel Consiglio Generale, 495-497. v. Consultori.
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